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PRESENTAZIONE

Scegliere il mio argomento di tesi non è stata impresa facile. L’idea di indagare sul vissuto della bocciatura è nato da una discussione con una mia collega e una psicologa, madre di un figlio che era appena stato bocciato. Quando ci siamo incontrate io ero confusa, avevo solo chiaro che volevo indagare sul vissuto scolastico. Avevo come obiettivo l’indagine di tutti quelli che non sono considerati studenti “modello”.

Nella mia storia personale sono stata un’allieva modello, con alti e bassi, ma pur sempre al di “sopra della media”. Il mio iter non è stato segnato da bocciature, valutazioni estremamente negative o fallimenti gravi, potrei essere definita una studentessa che tutti vorrebbero avere, poco incline alla ribellione, poco deviante, sufficientemente attenta e preparata, educata e socievole. Nonostante questo con il tempo ho maturato una forte avversione per l’istituzione. Abito in un quartiere di Roma e ho convissuto e convivo costantemente, con giovani che non sono stati sicuramente definiti giovani modello e, tanto meno, alunni modello.

Ho sempre pensato che la psicologia dovesse essere posta al loro servizio e quando ho intrapreso gli studi questa idea è divenuta sempre più consapevole e ben radicata. Per tanto tempo ho cercato di trovare il modo per comunicare con loro, avevo un desiderio che era quello che fossero gli adolescenti a parlare, come se questo potesse essere un riscatto per tutti i miei amici che non hanno mai parlato, per tutti i miei amici considerati da evitare, per tutti i miei amici considerati da bocciare.

Sono arrivata a pensare alla scuola perché essa è l’istituzione che più li rappresenta; lo spazio umano nel quale le generazioni si incontrano con maggiore continuità e regolarità; è la dimensione spazio-temporale che si candida, per l’età e il tempo che vi si passa, a luogo privilegiato di riproduzione e codificazione non solo del sapere ma anche di ogni altra opportunità di apprendimento possibile; è l’esperienza di vita, in un tempo di differenziazione e identificazione delle persone in crescita, in cui spesso avvengono quegli incontri cruciali con le guide adulte, con la socialità piena entro il gruppo dei pari, con le esperienze conoscitive che schiudono le porte a un pieno senso del sé e che indirizzano verso la prima età adulta; è l’occasione in cui le generazioni possono confrontarsi sul significato dell’educare oggi. La scuola continua a perdere molti ragazzi e per questo il mio obiettivo era di comunicare con i “peggiori” o almeno quelli che l’istituzione considera i peggiori e così, grazie all’aiuto di questa psicologa/madre di un bocciato, sono arrivata a definire la tesi.

Il campione è costituito da soli maschi per diversi motivi: perché la decisione di fare questa tesi è nata insieme ad una mia collega e abbiamo deciso di differenziarla per il genere, ci sembrava interessante usare questo parametro di differenziazione perché volevamo indagare sulle eventuali differenze di reazione che il diverso stato bio-psico-sociale porta con se; un altro motivo è scaturito da un personale interesse verso i maschi in genere. Da sempre nutro una “attrazione” particolare per gli adolescenti di sesso maschile, forse dovuto al fatto di essere cresciuta in gruppi prettamente maschili, di aver frequentato una scuola essenzialmente maschile; terzo motivo, non in ordine di importanza, è che ero curiosa di fare una ricerca specifica per i maschi dal momento che essi sono quelli che subiscono maggiori insuccessi scolastici.

La finalità è offrire un punto di vista maschile rispetto al vissuto della bocciatura senza dimenticare la discriminazione delle donne, credo che oggi sia più corretto parlare e muoversi nella direzione dei diritti delle persone, siano essi maschi o femmine, e nello specifico, del diritto allo studio per tutti. La mia ricerca ha come fine ultimo quello di indagare sulle ripercussioni a livello di costruzione del sé, autostima e scelte future che una tale esperienza genera nei ragazzi; indagare se e come l’istituzione faciliti o rallenti la venuta di tale evento; rintracciare, per quanto poco generalizzabile, la tipologia di ragazzo che viene bocciato.
Il lavoro è diviso in quattro parti. Preciso da subito che, non esistendo letteratura specifica sull’evento della bocciatura, ho preso in considerazione i contributi che trattano dei temi che ritengo fondamentali per la comprensione di tale evento. Nella prima parte espongo un capitolo riservato alla letteratura psicologica sull’evento indagato. Nel secondo capitolo riporto alcuni dati statistici che mostrano l’andamento, degli ultimi dieci anni, degli studenti italiani rispetto alla bocciatura. Tengo, in fase di presentazione, a chiarire che la ricerca si è svolta attraverso le storie di vita e che la parte dei dati statistici è stata utilizzata per avere una cornice di riferimento entro cui inquadrare la ricerca. Nella seconda parte del lavoro viene esposta la metodologia utilizzata per compiere la ricerca. La terza parte è quella che vede raccolte tutte le interviste. Essa è composta da sette capitoli; in cui riporto la presentazione dell’intervistato, il protocollo dell’intervista, la trascrizione e il commento tematico della stessa. Nella quarta parte viene esposta la sintesi della storie raccolte, il confronto tra esse, con la letteratura specifica e le riflessioni personali.

Riporterò in appendice, in aggiunta alla ricerca, una riflessione su un’alternativa scolastica, nata da un gruppo di maestri di strada di Napoli sul recupero di droup-aut e, contemporaneamente le proposte dei ragazzi intervistati. Il tentativo è di mostrare come i “bocciati” siano portatori di profonde riflessioni cosicché, si possa iniziare a pensare a coloro, che hanno avuto un insuccesso scolastico, come ad un potenziale per migliorare la scuola e non solo come il fallimento di essa.

PRIMA PARTE

L’INSUCCESSO SCOLASTICO

NELLE TEORIE PSICOLOGICHE

E NELLE STATISTICHE
CAPITOLO I

“...la scuola ancora oggi ha un solo problema: i ragazzi che perde...”.

(da “Lettera ad una professoressa”, 1971)

1 L’INSUCCESSO SCOLASTICO NELLa letteratura

1.1 La scuola come luogo di subordinazione o emancipazione degli adolescenti

La nascita dell’adolescenza coincide con una serie di mutamenti del sistema economico che determina un crescente dislivello tra classi sociali, avvenuto nel II secolo a.C. nella società romana. La maturità sociale che nel V e IV secolo a.C. veniva conseguita automaticamente con la pubertà fisiologica viene, dal II secolo a.C., raggiunta solo dopo venticinque anni. La gioventù o adolescenza si struttura, quindi, come fase di subordinazione e di emarginazione dal momento che esso può assumere le difese della patria, ma non può gestire con pienezza il proprio patrimonio (Lutte G., 1987). Questo status di semi-dipendenza venne consolidato nell’arco della storia, in particolare nell’epoca dell’industrializzazione e urbanizzazione, dando vita a una serie di ribellioni giovanili che culminarono in un inasprimento delle famiglie, delle istituzioni che tentarono, con successo, di reprimere, ridimensionare il campo d’azione dei giovani. Secondo Gillis (1974, in Lutte 1987) tale fenomeno presente solo nelle classi borghesi si estese anche alla massa intorno alla prima metà del 1900. Il tentativo di imporre ai giovani la subordinazione si tradusse in una repressione della loro sessualità, una limitazione in campo politico, sociale e lavorativo.

La scuola secondaria è la scuola dell’adolescenza al punto che nelle rappresentazioni comuni giovani e studenti sono spesso sinonimi. Essa è l’istituzione per eccellenza della dipendenza e della marginalità dei giovani e del controllo sociale su di essi, sia perché li separa dal mondo della produzione e dalla indipendenza economica, sia perché organizzata su rapporti di dominio-sottomissione (Lutte G., 1987). Secondo le parole di Illich (1970, in Lutte 1987) l’organizzazione della scuola, che mette l’adolescente in una posizione di ricettore passivo, consumatore del sapere, impone ai giovani lo status di bambini, favorendo l’immaturità e l’irresponsabilità, abitua alla sottomissione, al rispetto delle gerarchie; la scuola, continua Illich, schiavizza con più efficacia della famiglia, abitua al servilismo.

Una caratteristica della scuola è quella di fornire contesti di relazioni contemporaneamente con adulti e coetanei, e quindi occasioni di sperimentare in più direzioni, ma dentro una cornice unitaria (diversa dalla famiglia, e più complessa da quella fornita dai contesti informali di socializzazione) le proprie potenzialità cognitive, relazionali e affettive. Questa sperimentazione, che naturalmente avviene anche fuori dalla scuola, è necessaria nel percorso con il quale l’adolescente affronta i compiti di sviluppo di questa fase della vita.

L’adolescente costruisce la sua identità anche nell’interazione con figure adulte significative esterne alla famiglia, quindi i contesti scolastici sono tra quelli più importanti da prendere in considerazione in questo processo. Gli ostacoli incontrati nel superamento di questi compiti sono legati spesso proprio alle difficoltà scolastiche (cognitive, relazionali e affettive), e comunque si riflettono sull’efficacia del percorso scolastico (in molti casi gli adolescenti agiscono nella scuola conflitti che in altri contesti relazionali - soprattutto la famiglia - non trovano canali di espressione adeguati).

Come chiarisce Lutte (1987) “la scuola può essere il luogo che fornisce strumenti per favorire l’emancipazione”. La co-presenza di adolescenti e adulti può fornire la possibilità di una identificazione o sostegno con alcuni insegnanti facilitando l’indipendenza.

1.2 La valutazione delle proprie competenze e il senso di Sé nel percorso scolastico
Qualsiasi lavoro è sanzionato da voti, giudizi, da una pagella, da una percentuale, da un posto in graduatoria, da un diploma. Tutta la nostra cultura occidentale è governata dalla legge della valutazione e della competizione, la scuola non sfugge a questo sistema. La storia del “bocciato” può essere anticipato da un vissuto scolastico che passa attraverso valutazioni negative, trasgressione delle regole, ad una storia che porta con se sentimenti negativi rispetto alla scuola in genere o forse all’istruzione o alle relazioni che si stabiliscono in questo periodo.

Ciascuno si fa di sé un’immagine che va dal più alto grado del genio al livello più abietto dell’umanità. Questo concetto di sé trae origine dalle molteplici esperienze vissute nell’infanzia.

L’entrata nella scuola elementare segna una tappa molto importante della propria vita: l’inizio delle scuole elementari e quindi della propria carriera formativa. Questo evento, apparentemente tanto naturale quanto “indolore”, è una delle tappe fondamentali del ciclo vitale di ogni individuo, ossia del suo divenire, del suo crescere in quanto sistema relazionale. Il compito evolutivo a cui sono chiamati i bambini sin dall’epoca della scuola primaria è quello di sviluppare la forza vitale o “virtù”, come viene chiamata dallo stesso Erikson (1963), di sentirsi in grado di fornire prestazioni. In altri termini, in questo periodo, è importante per il bambino l’esperienza di essere impegnato costruttivamente in un compito, sentire di avere delle abilità e di potere cooperare con gli altri.

Secondo Harter (1990, in Bombi 1998), le valutazioni dei bambini sulle proprie competenze, sui propri risultati scolastici sono fondamentali nell’influenzare i loro sentimenti sul senso del valore personale. Come Rosenberg (1979, ibidem) ha fatto notare, però, le definizioni che bambini danno di sé sono basate su due fonti di valutazione: proveniente da se stessi (autopercezione) e da altri significativi (eteropercezione). Nello sviluppo del senso di auto competenza non sempre la ricerca si è trovata d’accordo nell’attribuire un uguale importanza alle fonti dell’auto e dell’etero percezione. Nonostante tutto come già evidenziato da Erikson (1963), il ruolo potenziale che genitori, insegnanti o altre figure di identificazione svolgono per sostenere il bambino nel risolvere il conflitto è decisivo.

Nel passaggio alle scuole medie si verifica il passaggio dall’infanzia alla preadolescenza. La preadolescenza potrebbe essere definita come la condizione di chi non è più bambino ma non è ancora adolescente. De Pieri e Tonolo
 (1990) la definiscono «l’età delle grandi migrazioni», poiché in questo periodo i ragazzi si distaccano dal proprio corpo infantile, debbono ridefinire le loro relazioni rispetto alla nicchia familiare per risimbolizzarle in una prospettiva autonoma, dando spazio e investimento affettivo al gruppo dei pari e quindi confrontandosi con il sociale.

Sul piano della maturazione cognitiva è in questo periodo che gradualmente si passa dalla logica delle operazioni concrete a quella formale, conquistando così la possibilità di ridefinire le diverse appartenenze in cui ci si trova coinvolti, da quella religiosa a quella scolastica, a quella sociale. La vicenda trasformativa individuale, perciò, si alimenta e viene modellata dal realizzarsi di questi cambiamenti, veri e propri punti di non ritorno che impongono, nella specificità delle storie individuali, di affrontare separazioni e sfide dopo le sicurezze dell’infanzia e della latenza. Per questo Blos
 (1979) rivendicava una propria specificità psicologica per la preadolescenza, identificata come lo scenario in cui si avvia il disimpegno dagli oggetti d’amore primari, genitori o loro sostituti, e la progressiva scoperta e il coinvolgimento in relazioni oggettuali adulte.

La scuola potrebbe, data la sua forte presenza nella vita di ogni individuo, rappresentare il luogo per eccellenza per favorire la partecipazione alla vita adulta, per favorire l’assunzione di responsabilità e permettere l’emancipazione e la costruzione di un sé coeso o per la formazione di un attaccamento sicuro, ma questo è possibile se gli adulti sono consapevoli del loro ruolo, e soprattutto se i giovani hanno la possibilità di sentirsi adulti fra adulti e cioè possano soddisfare il proprio bisogno di autonomia e autodeterminazione. Certe persone hanno fiducia in se stessi, altri sono caratterizzati dal sentimento di inferiorità e di impotenza e questi conflitti sono spesso dominati da sentimento di colpevolezza e dominano tutta la condotta. Tali fantasmi sono riconducibili ad atteggiamenti di genitori moralisti o proibitivi; tutto questo è spesso rinforzato fuori dalla famiglia dagli avvertimenti d’altri adulti, ed anche dalle valutazioni scolastiche.

L’esito negativo o positivo colpisce il giovane che tenderà a reagire secondi moduli di comportamento già usati in precedenza. Colpirà anche l’ambiente familiare che provocherà reazioni che incideranno a loro volta sulle risposte del fanciullo. La psicologia sperimentale ha mostrato come il successo coronante un lavoro incoraggia il fanciullo a continuare nello sforzo anche se non sempre con esiti unicamente felici. L’eccessiva stimolazione scolastica, con i suoi molteplici inconvenienti come l’affaticamento intellettuale incombe sul primo della classe che talvolta diventa perfezionista, troppo esigente con se stesso. Come lo schema fisso di successi-approvazione o fallimenti-disapprovazione porta ad un atteggiamento generalizzato verso la scuola e l’apprendimento, così esso ha un’influenza nel determinare un atteggiamento verso se stessi. 

La bocciatura può diventare un evento critico nel senso che mette di fronte a scelte e può comportare modificazione nei propri progetti.

Mentre il punto di vista sociologico implica all’automaticità delle assunzioni di ruoli in seguito ad eventi critici (per esempio la nascita di un figlio rende automaticamente genitori), la prospettiva psicologica rileva come lo sviluppo non sia automatico e come ogni evento critico contenga possibilità ambivalenti di crescita o di regressione, e germi di conflitto che possono essere gestiti in modo costruttivo o distruttivo (Scabini, 1989).

L’essere bocciato ha a che fare con la valutazione, la ripetizione, l’esclusione e le conseguenze di una tale esperienza possono essere diverse; dall’abbandono della scuola, alla scelta del proseguimento nello stesso istituto o liceo, o nella scelta di cambiare totalmente scuola, tipo di formazione. Le ragioni di tale scelta consapevole o meno è determinata dalla storia individuale del soggetto. Le bocciature, le valutazione negative umiliano profondamente questi giovani che a scuola imparano che sono stupidi e incapaci di studiare. I giudizi degli insegnanti vengono fatti propri, cosicché ci si convince di dover abbandonare la scuola per trovarsi un lavoro adatto alle proprie capacità (Lutte G., 1987). È sulla base delle proprie aspettative, bisogni, desideri, emozioni, considerazioni sulla propria persona che gli individui operano delle scelte.

Il Sé costituisce, il principio integrativo e consente un vissuto permanente ed unitario della propria persona e permette all’individuo di attraversare cambiamenti nel tempo, nello spazio e nei ruoli. Parlando del Sé ci si riferisce di solito all’esperienza che il soggetto fa di se stesso e alla consapevolezza che ha della propria soggettività (Ammaniti, 1989). La nozione di Sé è, generalmente, associata ad un’altra che ne sta ad indicare una proprietà, uno stato un attributo, come stima, concetto, efficacia, consapevolezza, discrepanza, egocentrico, possibile, attuale, ideale (Caprara G.V., Gennaro A., 1994). Esso si rivela di una certa utilità perché tende a superare la descrizione dei contenuti intrapsichici e cerca di individuare particolari processi (come costruiamo pensieri, emozioni, immagini) che sarebbero attivati dai movimenti della crescita in diversi periodi e in particolare l’adolescenza.

Il vissuto dell’immagine globale ed unitaria del sé fonda l’identità personale e i processi di individuazione vengono denominati quei processi interni che consentono la costruzione soggettiva di tale identità. L’immagine che la persona ha della totalità gli consente un senso di permanenza e di continuità attraverso il suo modificarsi. I modelli più recenti del cambiamento nel ciclo vitale descrivono tutti i fenomeni evolutivi, dunque anche la crescita, come fatti che riguardano ogni momento dell’esistenza e considerano il mutamento come una caratteristica stabile della vita dell’individuo.

Secondo Erikson (1963), il processo di sviluppo dell’identità procede attraverso fasi che coprono l’intero arco di vita, durante le quali l’individuo si troverà in una situazione di interazione con il proprio ambiente sociale. Queste interazioni sono essenziali: l’uomo infatti, può evolversi solo nell’ambito delle relazioni. In ogni fase, la persona si trova a dover affrontare un vero e proprio conflitto vitale il cui risultato sarà l’acquisizione della fiducia verso gli altri, oppure verso se stessi; sarà la costruzione di una coscienza morale o della propria autonomia; sarà la costruzione di relazioni con l’altro sesso oppure l’assunzione di responsabilità genitoriali, in ogni caso affinché l’individuo possa superare il conflitto che il dispiegarsi dell’esistenza gli presenta ed accedere alla fase successiva appaiano fondamentali e, in alcuni casi decisive, le influenze ambientali.

Come Erikson anche secondo Levinson (in Crema F.E e Pollini G., 1989) la vita si sviluppa intorno alle crisi che periodicamente punteggiano il suo percorso. La vita adulta si evolve infatti in sequenze consistenti in una serie alternata di periodi di costruzione della struttura e periodi di modificazione di essa. Durante i periodi di stabilità, un individuo cerca di creare una struttura soddisfacente per lui, conformemente alle scelte-chiave fatte nel periodo di transizione. I periodi di transizione hanno una funzione vitale dello sviluppo, servono per separare le fasi della vita, in modo che una possa finire e un’altra iniziare; ma serve anche collegarle, provocando un interscambio, in modo che il passato possa essere utilizzato selettivamente per costruire futuro.

Tutto ciò deve essere inquadrato in un’ottica che vede l’adolescente come individuo che cerca di raggiungere uno status in cui sentirsi autonomo e indipendente, uno status negato a questa età e alla quale gli adolescenti si ribellano attuando diversi comportamenti. Le scelte avvengono anche sulla base del ruolo assegnato all’adolescente, al ruolo con il quale si identifica e al quale aspira.

2.2 Le differenze di genere

Pochi sono gli studi psicologici sui meccanismi con cui la scuola contribuisce a rafforzare le differenze sociale fra i sessi. Berkovitz (1979, in Lutte 1987)) sostiene che sia l’influsso dei coetanei che impone definizioni stereotipate dei ruoli maschili e femminili, per cui donne brillanti vengono accettate di meno, appaiono meno interessanti agli occhi degli uomini e della società. In uno studio di Pierce viene dimostrato che le donne, dopo la scuola dell’obbligo, si realizzavano in ruoli più socialmente accettati come il matrimonio.

In questo processo di differenziazioni sociali fra i sessi è interessante sondare l’influsso della percezione degli insegnanti. Le ricerche sull’effetto Pigmalione di Rosenthal e Jacobson (1968) dimostravano come il rendimento scolastico di ogni allievo fosse correlato al livello intellettivo attribuitogli.

Quando si parla di differenze di genere vi si associano automaticamente concetti quali, femminismo, diritto delle donne ecc., non abbiamo, se non nell’accezione negativa di maschilismo, degli analoghi dal punto di vista maschile. Credo invece che debba esistere una letteratura che possa evidenziare il punto di vista maschile senza dover incappare nell’errore di far primeggiare questo punto di osservazione rispetto all’altro, femminile. Da un decennio circa alcuni studiosi stanno discutendo sul mondo maschile e hanno dato origine ad una serie di studi, Man’s studies, specifici. La mancanza di letteratura specifica per gli uomini ha le sue radici nella storia. La letteratura sulla scuola è tipicamente maschile, la scuola è stata da sempre un posto in cui gli uomini hanno primeggiato e padroneggiato dando vita ad una letteratura, che aveva la presunzione di essere neutrale, ma non faceva altro che presentare un punto di vista maschilista. La discriminazione delle donne ha dato vita a movimenti di liberazione che hanno portato a concetti quali, “pari opportunità”, “diritto allo studio” e una trasformazione dell’identità femminile che è divenuta nel tempo più consapevole e più responsabile. Mentre la donna si ribellava, l’uomo ha assistito a questo processo di liberazione, senza portare alla luce il suo punto di vista. Femminile e maschile esistono solo nella loro interdipendenza, un cambiamento dell’una determina un cambiamento nell’altro.

La scuola come luogo di apprendimento, di socializzazione, di relazioni ha vissuto questo cambiamento. Senza entrare nel merito di come la scuola si sia adeguata o meno alle pressanti richieste delle donne, mi preme sottolineare come il maschio che oggi si trova a scuola sia divenuto diverso da ieri.

La scuola è sempre più affidata alle donne, in particolare nella suola dell’infanzia fino a decrementare a livelli bassissimi nell’Università. La progressiva mancanza nelle scuole di figure maschili ha portato alla mancanza di un’attenzione ai bambini maschi come specialità di genere che stava con il tempo modificandosi. Secondo la Francescato (1998)
 trovarsi di fronte solo donne, in un’età in cui si cerca disperatamente di provare la propria mascolinità, come nella preadolescenza e nella prima adolescenza, “porta i ragazzi, soprattutto quelli che appartengono a classi disagiate, a cercare di non assomigliare alle loro insegnanti e di non adempiere le loro richieste, dando vita a diversi modi di sfidare l’autorità femminile”. I maschi per distinguersi dal femminile devono indossare i panni da “maschiaccio”, soldati, più tardi, forti e coraggiosi. La vita di un bambino maschio ha le sue peculiarità legate al sesso e neanche così facili da gestire, visto che la maggior parte dei “bambini difficili” sono maschi. Nell’asilo, nella scuola sono soprattutto i maschi a creare difficoltà. Mi chiedo quali sono le pressioni che vengono fatte sui maschi? Di che cosa hanno bisogno? I bisogni di oggi sono gli stessi ieri?.

Il sapere neutro -sapere maschile accumulato nel tempo- della tradizionale cultura scolastica, non corrisponde più alle richieste, soprattutto implicite, di chi vive il mutamento, che rende differenti uomini e donne. Se alle donne nel tempo è stato ingiunto il silenzio, l’assenza dalle istituzioni, agli uomini le regole rigide dei ruoli hanno invece intimato il silenzio dei sentimenti, la censura della fragilità, la latitanza dei luoghi del privato e dell’intimità. Occorre che la scuola fornisca questi strumenti, altrimenti se perpetuerà in una trasmissione asessuata del suo sapere, presunto neutro, di fatto legittimerà il maschile tradizionale e normativo, che non corrisponde più - o sempre meno- alle immagini di sé, confuse di molti ragazzi (Bozzi G., Mapelli B.).

1.4
Approcci psicologici all’insuccesso scolastico

Alcuni apporti della psicologia dell’educazione, dell’età evolutiva e della psicopedagogia hanno permesso l’approfondimento dei concetti di influenza mentale e di condizionamento centrando l’interesse sui processi mentali dell’individuo anziché su quelli sociali. Al centro dell’attenzione sono stati posti concetti di disadattamento e svantaggio. Nelle teorie della deprivazione culturale e dello svantaggio l’accento è stato posto sui problemi intellettivi e dell’apprendimento, mentre gli studi sul disadattamento affrontano in genere il problema dal punto di vista dello sviluppo della personalità in determinate condizioni socio-ambientale.

Le teorie della deprivazione culturale e il peso accordato dalle ricerche ai fattori socio-culturali sul rendimento scolastico condussero negli anni ‘60 all’organizzazione di numerosi programmi in area anglosassone che furono definiti di “educazione compensativa” o di “discriminazione positiva”, in generale tali progetti si proponevano come obiettivo l’innalzamento dei livelli scolastici ma anche un’azione sui condizionamenti sociali autoalimentatisi nel cosiddetto “cerchio della povertà”. Tra i più conosciuti sono i programmi linguistici, il programma Head Start. Un altro esempio di questa politica assistenziale è il programma sociale, attuato sempre in America tra il 1965 e il 1968 noto come “Title One”: esso rappresenta il più costoso tentativo di recupero che sia mai stato tentato nel campo dell’istruzione. Si tratta di un tipo di intervento assistenziale che amplifica in modo progressivo le condizioni di devianza e disadattamento (Serra C., 1981).

Pressoché unanime è tuttavia il riconoscimento, se non del fallimento di tali programmi, perlomeno dei deludenti risultati rispetto alla notevole quantità di risorse impiegate. Con le parole di Illich (1972, in Lutte 1987) “Salute, apprendimento, creatività, si identificano, o quasi, con la prestazione delle istituzioni che essi dicono al servizio di tali fini e si fa credere che per migliorare la salute, l’apprendimento, ecc. sia sufficiente stanziare somme maggiori per la gestione gli ospedali, scuole e degli enti in questione. Le conseguenze di questa scandalosa mistificazione sono: l’istituzionalizzazione dei valori, l’impotenza psicologica, l’inquinamento fisico, la polarizzazione della società, cioè ancora il graduale sottosviluppo della fiducia in se stessi e nella collettività”.

Come quelli che proponevano in passato le teorie dell’inferiorità razziale appartenevano puntualmente a gruppi razziali dominanti, quelli che proponevano la teoria della deprivazione culturale appartengono in effetti al gruppo privilegiato che inevitabilmente associa alla propria condizione privilegiata, alle proprie facoltà il conseguente successo nel campo dell’educazione. A proposito di questa teoria, Paul Freire (1971) dice: “concetti apparentemente oggettivi come l’intelligenza (e i suoi quozienti), il disadattamento, la deprivazione culturale ecc., vengono sottoposti a critiche radicali che ne rivelano l’uso strumentale in termini di politica di conservazione del potere da parte delle classi dominanti. Viene alla luce così un’altra oggettività, quella di ogni giorno, dalla realtà di oppressione, di ingiustizia, di silenzio ma anche di rivolta che interessa la maggior parte dell’umanità”.

In opposizione alle teorie della deprivazione culturale venivano elaborati modelli di disadattamento scolastico, nel quale, anziché un rapporto di causa-effetto tra ambiente e disadattamento, veniva individuata una “relazione circolare”; in altri termini il disadattamento era considerato unica reazione possibile ad un contesto comunicativo distorto, a interazioni patologiche tra individuo, scuola, famiglia e quindi sintomo di una contraddizione del sistema sociale più vasto. Considerando il disadattamento un sintomo di un malessere più vasto, esso non è inteso come un limite del soggetto dovuto esclusivamente dall’ambiente ma è la risultante dal rapporto di molteplici aree di reciproca influenza. La scuola, quindi, si deve assumere il responsabile compito di agire sulle situazioni disadattati è di operare una efficace azione di decondizionamento.

Painchaud (in Santerini M., 1990) ha evidenziato la necessità di una pedagogia centrata sull’evoluzione del bambino. Si deve creare una pedagogia centrata sul soggetto, nel rispetto delle fasi di maturazione dell’individuo e basato sui bisogni personali. Painchaud delinea una pedagogia relazionale basata sull’apprendimento della fiducia, alla formazione dell’autonomia e dell’identità, ponendo come riferimenti teorici la nozione di adattamento (equilibrio dell’azione dell’organismo sull’ambiente e viceversa) formulata da Piaget e il cammino di evoluzione verso l’identità di Erikson. Le note ricerche di questo autore sottolineano l’età scolare come un momento di sviluppo attraverso una positiva identificazione con l’adulto ed una felice partecipazione al mondo reale degli adulti. È chiaro come in questa prospettiva si inquadrano gli interventi o i negativi condizionamenti della scuola. Anche l’immagine propria rispetto all’immagine sociale, cioè un senso di identità costruita a partire dagli indizi su di sé attribuiti dagli altri, costituiscono i fattori fondamentali dell’adattamento della personalità alla scuola, luogo di socializzazione e di confronto con l’altro.

1.5
Approccio sistemico-relazionale alla comprensione dell’evento

La bocciatura è l’espressione finale di un percorso scolastico fallito. Un percorso la cui portata è comprensibile solo se vengono presi in considerazione i molteplici fattori che la determinano e soprattutto la storia di chi la vive, cioè il bocciato; infatti conoscere a fondo l’individuo, i suoi apparati cognitivi, percettivi, motori, gli sviluppi della dinamica interna cui danno luogo può essere senz’altro utile, ma non spiegheranno mai le correlazioni significative che si stabiliscono fra certi comportamenti e determinate condizioni di vita, non definiranno le condizioni stesse, non spiegheranno cosa significa andare a scuola, essere un “bocciato”. Come sostengono G.V. Caprara e A. Gennaro (1994) possiamo dire che nella storia di una persona ritroviamo non solo la sua storia o la storia dei suoi scambi ma la storia condivisa del suo ambiente.

Il rendimento scolastico è un fenomeno assai complesso, nel quale agiscono fattori che trascendono il piano delle capacità intellettuali. Tutti conoscono soggetti brillantemente dotati, che subiscono penosi insuccessi. Molteplici fattori esercitano un profondo influsso sul rendimento scolastico e fanno sì che giudizio dei professori e di risultati scolastici non sempre siano in relazione diretta con il livello intellettuale degli studenti.

L’insuccesso scolastico va visto, per questo, in una ottica relazionale in cui non sono implicate solo le forze intrapsichiche agenti nell’individuo, non solo l’ambiente e il condizionamento cui l’individuo può essere sottoposto, ma in un processo che coinvolge innanzi tutto altre persone in rapporto comunicativo con il singolo, soggetti all’influenza di preconcetti, pregiudizi e stereotipie culturali. I comportamenti sintomatici dell’insuccesso scolastico, sono quei comportamenti con cui l’individuo dimostra la sua capacità lieve o grave, parziale o totale, di aderire alle richieste proprie del particolare contesto-scuola, di adeguare cioè le richieste alle risposte (Serra C., 1981).

La teoria generale dei sistemi afferma che una proprietà importante dei sistemi aperti è la totalità, ossia il fatto che ciascuna parte del sistema è in rapporto con le altre e che ogni modificazione di questa causa un cambiamento in tutto il sistema sicché “un sistema può essere definito come un complesso di elementi interagenti” (Bertallanffy L. von, 1976).

L’individuo esiste e si sviluppa come essere sociale inserito in una rete di relazioni sociale, per cui il suo comportamento si può comprendere solamente all’interno delle sue relazioni significative.

Il sistema scuola rappresenta appunto un sistema, una unità costituito da elementi che si tengono insieme. In termini sistemici, il singolo caso di disadattamento è sempre sintomatico delle disfunzioni interrelazionali tra il bambino e la sua famiglia, la sua classe, il gruppo sociale in cui egli è inserito (Cancrini L., 1974). Di conseguenza, nel sistema scolastico, il bambino o ragazzo che va male a scuola non può essere etichettato come il problema e non si possono cercare in lui le cause dei suoi comportamenti, bensì bisogna cercare di capire quali tensioni egli vive e viene esprimendo con la difficoltà scolastica e cioè, qual è il significato relazionale del suo messaggio.

Queste acquisizioni teoriche non hanno prodotto degli interventi adeguati; come chiarisce M. Andolfi (1977) “l’intervento centrato sull’individuo e delega all’esperto sono i cardini di una logica psichiatrica emarginante ancorata al modello medico di malattia, basata sull’assunto che oggetto della terapia è l’individuo malato” e tale assunto è radicato anche negli operatori scolastici.

1.5.1 Il contesto sociale e le differenze di classe
Un’analisi storica permette di dire che la scuola è stata dall’inizio un luogo a cui accedevano i maschi delle classi privilegiate ed in cui venivano esclusi le donne e i figli degli operai. I cambiamenti economici, sociali e culturali che si sono verificati nell’arco di anni hanno allargato, non senza contestazioni e lotte per i diritti delle classi emarginate, la popolazione studentesca, permettendo l’accesso nella scuola anche a tutte quelle fasce precedentemente escluse.

Molti studiosi si sono impegnati nel dimostrare come la scuola fosse un luogo di riproduzione delle differenze sociali e di subordinazione delle classi già emarginate. Molte testimonianze dell’epoca, dalla Lettera a una professoressa di don Lorenzo Milani, alla nota ricerca sociologica sugli insegnanti come “vestali della classe media”, documentano l’ingresso sempre più massiccio nelle aule scolastiche di ragazzi provenienti da gruppi e ceti sociali fino ad allora esclusi dell’istruzione. La selezione si manifesta fin dalla scuola dell’obbligo, molti giovani provenienti dalle classi popolari non prendevano neanche la licenza media e se proseguivano gli studi frequentavano per lo più scuole professionali. Tali differenze di classe (sia nella scelta della scuola che nella carriera) permangono, secondo Statera e collaboratori (1977) anche all’università.

All’interno di questa corrente, tra gli studi di micro sociologia, Bourdieu e Passeron (1964; 1970, in Lutte 1987) elaborano le teorie della scuola come riproduzione, chiamando in causa la scuola sulle responsabilità delle disuguaglianze. Nell’attribuire alla scuola un ruolo di conferma e di ratifica delle disuguaglianze iniziali, essi utilizzavano la sua capacità di riprodurre attraverso propri canali le caratteristiche culturali che possono fare un alunno un vincitore o perdente.

La padronanza della lingua, lo stile di comportamento, il buon gusto si rivelano un capitale ricevuto in eredità dalla famiglia e dall’ambiente che sfrutta notevolmente a livello scolastico, incidendo sul destino dello scolaro. Attraverso la scuola la società opera una selezione ed una trasmissione di norme e di comportamenti, quella che è stata definita una “violenza simbolica” che per essere accettata deve essere legittimata anche dei ceti sociali che la subiscono. Si pone su questa linea la tesi neo marxista di Bowles e Gintis (in Lutte G., 1987). Gli autori americani ipotizzano che la trasmissione culturale avvenga in particolare nel campo di alcune caratteristiche psicologiche di docilità e sottomissione all’autorità. Il nucleo centrale delle loro argomentazioni consiste nella stretta corrispondenza tra sistema scolastico e apparato produttivo: la scuola prepara alcuni alunni ad esercitare responsabilità ed altri ad eseguire, in funzione del ruolo da assumere.

Più recentemente Serra (1981)conferma tale punto d’osservazione. In un studio sull’incidenza delle variabili socio-economiche sull’andamento scolastico egli osserva che: “interessante è il fatto che queste differenze (a livello lessicale) tendono ad aumentare con il tempo, il che significa che l’ambiente familiare non è l’unico responsabile delle deficienze linguistiche che dovrebbero diminuire nel corso degli anni di scolarizzazione ed invece aumentano; di fatto ciò si può spiegare solo con l’ipotesi che la scuola seleziona e che i meno bravi vengono stimolati meno degli altri”. L’esito dell’incontro-scontro tra le cultura può essere di due tipi: o gli allievi dimostrano di aver appreso valori comportamenti richiesti, oppure dimostra di fare resistenza, e in questo caso vengono bocciati o considerati ragazzi difficili, casi devianti ecc.. Quello che si verifica infatti, al livello della prima socializzazione, non è che l’inizio di un processo che continuerà per tutta la vita, un processo in cui non il bambino, non l’adolescente, non il giovane o il nucleo familiare, la borgata, la collettività, fondano i loro bisogni nella ricerca di un modo comune di rispondervi, ma un processo in cui l’unico soggetto è l’organizzazione sociale, cioè la legge dell’economia, i suoi bisogni a cui tutto deve adeguarsi (Serra C., 1981).

Secondo un altro filone le differenze osservate tre gruppi sociali sarebbero originate dal diverso punto di osservazione. La cultura dominante nella scuola, elaborerebbe un modello culturale superiore assumendo quindi un punto di vista etico scientifico. Per cui, non negando le differenze nell’uso del linguaggio da parte di bambini di ceti diversi, essi spiegano tale differenze assumendo l’idea che siano le situazioni diverse che creano modelli linguistici diversi, nessuno dei quali inferiore a l’altro. Si tratterebbero di diversi linguaggi, strumentale (per comunicare) e quell’emblematico (per parlare “bene”); la scuola richiederebbe il secondo, di cui i bambini svantaggiate sono sprovvisti, mentre dispongono di altri tipi di linguaggi per nulla inferiori. Questa impostazione, sulla scorta degli studi di Labov, condusse a ridurre le differenze linguistiche a questioni intrinseche di differenze culturali negando l’equazione carenze linguistiche/carenze cognitive. Queste posizioni si sono espresse attraverso varie teorie riconducibili al concetto di “differenziazione culturale” ovvero a rispetto dell’autonomia e della specificità delle culture.

In questo senso il vero problema che il ragazzo affronta a scuola sarebbe quello di adattarsi a moduli che egli sente estranei alla cultura di origine, senza poter sviluppare le proprie risorse. Prendiamo le parole di Zanatta (1976, in Serra C., 1981)secondo cui: l’istituzione scuola ha tentato di soddisfare le esigenze della società capitalistica e del suo sviluppo; la scuola riflette infatti, nei suoi programmi, nel linguaggio, nella cultura che trasmette, i modelli culturali propri della classe dominante provocando così l’espulsione di tutti quei giovani che presentano un livello culturale più distante da quelli da essa proposti. Questo fenomeno di espulsione favorirebbe, secondo Serra (1981) oggettivamente la delinquenza giovanile.

1.5.2 La famiglia
Haley
 inserisce l’inizio della scolarizzazione tra quegli eventi che generalmente vengono considerati motivo di grande cambiamento e di crescita proprio perché l’ingresso dei figli nel mondo della scuola rappresenta il primo vero confronto esterno della famiglia con la società e può essere considerato, e vissuto, anche come un giudizio, un banco di prova delle decisioni, delle scelte maturate dalla coppia genitoriale in materia di educazione e crescita della prole.

La famiglia può reagire in differenti modi, chiudendosi e alleandosi al proprio interno, dividendosi e addossandosi le eventuali “colpe” e sottovalutando i segnali che provengono dall’esterno. Il triangolo che si viene a formare è Genitori, Figli, Scuola circondato da molti elementi che influiscono sulle loro relazioni interne e su come vengono vissute e che fanno si che il triangolo abbia molti più lati. Tra questi, sottolineano l’importanza delle rispettive famiglie di origine, delle aspettative, dei timori, delle speranze, dei dubbi dei genitori, delle loro amicizie, delle rispettive attività professionali, delle esperienze maturate in precedenza, delle differenti concezioni riguardo il sistema scolastico, degli ideali e degli stili educativi, delle relazioni e dinamiche familiari, degli affetti.

Il primo giorno di scuola si siede nel banco tutta la famiglia, e spesso il bambino lo percepisce. È chiaro, quindi, che le caratteristiche della famiglia incidono a diversi livelli. I modelli di comportamento trasmessi dei genitori i figli sono relativi a un senso di sé, d’identità rispetto l’istituzione scuola.

Le variabili che influenzano tale comportamento sono: l’esperienza scolastica dei genitori e di conseguenza i ricordi ed esperienza ad essa legati; l’atteggiamento della famiglia verso la validità e verso l’inserimento sociale, nelle diverse implicazioni; il ruolo svolto dai figli, come eredità familiare e capitale del mestiere della carriera scolastica.

Famiglie in cui genitori percepiscono la vita come un insieme di azioni eterodirette nella quale ha peso soprattutto il caos o la sfortuna, considerano alcune mete irraggiungibili e del tutto relativi gli sforzi per arrivarvi.

Nonostante l’obbligo scolastico abbia portato la scolarizzazione a tutti livelli sociali in alcune situazioni si riscontrano ancora forti resistenze legate all’abitudine culturale della famiglia e alle difficoltà della scuola stessa. A volte i genitori vedono nella riuscita scolastica dei figli la realizzazione di un riscatto sociale, oppure tale esperienza può essere percepita come un insieme di ostacoli insuperabili. La scuola può costituire agli occhi dei genitori il momento istituzionale in cui si catalizzano tutte le frustrazioni e la perdita di fiducia derivanti dal disadattamento sociale; la famiglia può percepire il fallimento del figlio come una stigmatizzazione da parte di tutto l’ambiente, sancito in particolare dalla valutazione sul rendimento. Essa può essere quindi considerata in modo bivalente come la fonte di una possibilità di elevazione sociale, o come strumento di un meccanismo generale di ostacolo alla famiglia nel raggiungimento degli scopi e quindi un’istituzione temuta.

Un clima ricco di stimoli si crea in un ambiente familiare dove si intrecciano vari moduli di comunicazione, al contrario l’ambiente pieno di tensioni crea seri ostacoli ai processi formativi che inciderà che sul rendimento scolastico.

Secondo Bernstein i genitori di ambiente sociale inferiore tendono ad elaborare forme linguistiche adatte a uno specifico tipo di comunicazione: quello dell’adeguamento all’autorità e del comportamento secondo norma, indipendentemente dalle caratteristiche individuali. Il linguaggio quindi viene considerato come strumento di controllo delle azioni dei figli. Rispetto ai problemi di comunicazione si può dire che l’uso del linguaggio è decisivo non solo per lo sviluppo generale della persona, ma in modo specifico per favorire l’apprendimento scolastico basato sul dire piuttosto che sul fare (Santerini M., 1990).

Non è infrequente che vengano attribuite ai figli alcune capacità a uno specifico campo scolastico, dedotte da caratteristiche generali della personalità, e vengano pronosticati insuccessi in altri campi.

La famiglia assume un ruolo determinante nel vissuto del giudizio scolastico, oltre a fattori di altro genere; i diversi atteggiamenti possono rendere più o meno gratificante tale esperienza che di per sé genera ansia. Gli stili più diffusi dei genitori sono: stile ipercritico: si fonda sulla valutazione negativa che genitori hanno elaborato nei confronti delle capacità scolastiche del proprio figlio e che viene espresso attraverso critiche e lamentazioni varie; stile perfezionistico: si esprime attraverso delle richieste che i genitori costantemente rivolgono nei confronti del proprio figlio, a loro avviso, il figlio deve emergere e possibilmente vincere all’interno di ogni contesto; stile incoerente: consiste nella variabilità imprevedibile dei due genitori, a fronte dello stesso comportamento da parte del figlio possono rispondere in modo accettante e talvolta affettuoso mentre, altre volte, possono lasciarsi andare ad una vera e propria sceneggiata (Meazzini P., 1996).

Uno stile particolarmente autoritario dei genitori può contribuire a far vivere la relazione con gli insegnanti con un’ansia sproporzionata, ad esempio la situazione esame può diventare intollerabile per il fatto di proiettare su di esso un’ansia collegabile alla paura di un padre giudice e castrante (Lutte G., 1987).

Il rapporto tra fattore derivanti dal tipo di struttura familiare e, più in generale, adulto-bambino non può, tuttavia, essere riportato a modello di causa-effetto, ma solo a un sistema di interazione (Pontecorvo).

1.5.3 Disposizioni affettive e motivazioni
Ogni individuo varia rispetto a ciò che emozionalmente preparato ad apprendere, in ragione dei loro interessi e atteggiamenti e dell’opinione che hanno di se stessi. Perché uno studente impari bene un compito bisogna che sia ben disposto nei suoi confronti, che desideri apprenderlo, e che abbia una sufficiente fiducia in se stesso per tirar fuori tutte le energie necessarie a superare le difficoltà e gli ostacoli, se e quando si presenteranno. Quando l’allievo inizia un nuovo compito di rendimento, percepisce l’intera situazione come se una parte della sua storia avesse un qualche collegamento con quel compito; le caratteristiche affettive iniziali ad esso connesse vengono di conseguenza determinate da tale storia e dalle aspettative dello studente (B.S Bloom, 1976). L’espressione caratteristiche affettive di ingresso si riferisce ad una complessa mescolanza di interesse, atteggiamenti e opinioni di se stessi. Anche individui che hanno fatto esperienze di apprendimento identiche non hanno la stessa caratteristiche affettive poiché essa è il modo soggettivo in cui viene percepita l’esperienza di apprendimento (B.S Bloom, 1976). La percezione dello studente nei confronti del proprio successo o fallimento scolastico e l’approvazione o disapprovazione degli insegnanti, dei genitori e dei compagni ad essi connessa, se persiste per un lungo periodo di tempo, determinano atteggiamenti favorevoli o sfavorevoli verso la scuola e l’apprendimento scolastico; atteggiamenti che poi si generalizzano, estendendosi ad ogni nuovo compito, alla scuola, agli insegnanti e persino agli altri studenti. Quando lo studente ha una percezione di fallimento costante, e si accorge che non c’è possibilità di evitare la scuola con i suoi compiti di apprendimento, si sposta senz’altro dall’atteggiamento negativo, che implica un alto grado di affettività, alla più completa indifferenza.

La condotte e le mete, che in passato si sono associate ad esperienze di successo o insuccesso, rappresentano, per il presente e per il futuro, elementi di riferimento centrali rispetto alle proprie aspettative e perciò ai propri sforzi e ai propri orientamenti concreti. (G.V. Caprara, A. Gennaro, 1994). È chiaro che una bassa aspettativa delle proprio senso di efficacia determini nel soggetto una bassa motivazione al successo.

La motivazione ha anche a che fare con la progettualità, un obiettivo chiaro, accessibile accompagnato da una aspettativa positiva può incrementare il successo individuale. Di contro, l’assenza di un obiettivo può determinare una bassa motivazione al successo, amplificato maggiormente se accompagnato da una bassa aspettativa di riuscita.

Il modello di Skinner e Belmont (1993, in Bombi 1998) postula come nozione base che la fonte della motivazione sia interna al bambino e che divenga e evidente ed espresso sotto forma di impegno quando il contesto sociale risponde ai suoi bisogni psicologici (Connell e Wellborn, 1991). In tal senso, il potere di specifici comportamenti dell’insegnante, così come sono stati descritti dalla letteratura in campo educativo, dipende soltanto dalla loro efficacia nel rispondere a tali bisogni. La maniera con cui le necessità psicologiche di base dei bambini saranno soddisfatte o ignorate dal contesto scolastico si rifletterà sui loro atteggiamenti e credenze circa il sistema di sé. Secondo questa prospettiva tali necessità di base comprendono il bisogno di essere competente, autonomo e relazionato alle altre persone; il bisogno di competenza viene favorito quando i bambini sperimentano una struttura ottimale di classe. Il secondo bisogno è indicato come l’autonomia dell’apprendimento; essa viene promossa quando i bambini sperimentano il supporto, inteso come quantità di libertà che viene data per determinare il suo comportamento. Il sostegno dell’autonomia è particolarmente importante se le azioni dell’insegnare non sono state organizzate intorno un sistema di ricompense, controlli o pressioni esterne. L’ultima categoria del comportamento dell’insegnante deriva dal bisogno del bambino di relazionarsi gli altri cioè il coinvolgimento con i pari e con l’insegnante (Bombi, 1998).

Delle ricerche hanno verificato che l’impegno comprende entrambe le componenti, emozionale e comportamentale, così come descritte dalla maggior parte delle teorie sul successo della motivazione intrinseca e della motivazione estrinseca. In tal senso i bambini che sono impegnati mostrano un coinvolgimento nelle attività di apprendimento sostenuto da un connotato emozionale positivo. L’opposto dell’impegno è la disaffezione; i bambini disimpegnati sono passivi, non si coinvolgono nelle attività e cedono facilmente di fronte alle sfide. Possono presentarsi annoiati, depressi, ansiosi e persino arrabbiati per dover essere in classe; infine, possono ritirarsi di fronte all’attività di apprendimento oppure ribellarsi agli insegnanti e ai compagni di classe.

1.5.4 Autostima e rendimento scolastico
La metacognizione è in stretta relazione con i processi cognitivi, ma deve essere considerata anche rispetto alle interazioni con gli aspetti emotivi e motivazionali. È interessante vedere come alcuni fattori emotivo-motivazionali possono riguardare il controllo metacognitivo. Uno di questi è l’“impotenza appresa” che si riferisce ad un atteggiamento rinunciatario, poco propenso a modificare il corso degli eventi, e per questo passivo in seguito alla continua esposizione a situazioni incontrollabili, ad esempio il subire punizioni senza che il soggetto ne riconosca la reale motivazione.

«Il deficit cognitivo è in soggetti helpless
, in relazione con un deficit motivazionale (cioè con una scarsa propensione a emettere risposte di controllo degli eventi) e con un deficit emotivo-affettivo.

Il concetto di “impotenza appresa” è in relazione alla dimensione interna del soggetto, al comportamento e al successo nell’apprendimento. Negli alunni con bassa autostima sono particolarmente frequenti le spiegazioni centrate su fattori interni in caso di insuccesso, mentre su fattori esterni in caso di successo. Da qui è chiaro quindi il tipo di conseguenza che può avere per un bambino l’attribuzione di un insuccesso ad una mancanza di abilità, soprattutto se questa non viene considerata specifica di un solo compito ma trasversale a varie attività

Il funzionamento mentale assume un notevole peso sul comportamento dell’individuo e sull’idea che il soggetto sviluppa delle proprie capacità. Da quanto detto emerge che la stima che si ha di sé stessi, del proprio valore, ha una forte rilevanza sull’apprendimento, compare precocemente nel bambino ed è soggetta a una continua differenziazione. Nei primi anni di scuola l’alunno definisce il proprio valore in merito alle competenze didattiche e a quelle relazionali (essere ben accettato); si crea un’immagine più o meno realistica che può essere diversa per i vari ambiti (sport, studio ecc.). L’autoefficacia percepita è rappresentata dalle credenze personali relative alle proprie capacità per raggiungere determinati livelli di prestazione, ma è influenzata anche dal confronto con gli altri: se un soggetto non riesce in un compito e gli altri sì la stima si abbassa; inoltre rilevante è anche la figura di chi fornisce un feedback (ad esempio l’insegnante) ai sintomi che il soggetto presenta durante le prestazioni.

1.5.5 Rapporto con gli adulti nella scuola: identificazione positiva o autoritarismo
Gli insegnanti costituiscono un gruppo particolare di adulti, nei confronti dei quali un giovane, che si trova alle soglie dell’adolescenza, comincia a sentire il bisogno di affermare la propria autonomia. Vi sono delle ragioni permanenti che rendono il rapporto fra l’insegnante gli allievi una fonte di situazione conflittuale. Da un lato, l’insegnante è oggetto di stima è spesso anche di ammirazione, è una persona che conosce molte cose che sa fare molte cose; dall’altro, tuttavia, egli deve inevitabilmente assumere determinate situazioni la funzione di una persona che interviene per limitare la libertà d’azione del giovane allievo (Setter G., 1968). La qualità della comunicazione con gli insegnanti è un aspetto di particolare rilievo nel processo di individuazione, per come contribuisce a formare l’immagine di sé dell’adolescente. In altre parole, l’atteggiamento degli insegnanti (espresso dagli scambi comunicativi anche non verbali) incide sull’autostima degli studenti, in una fase in cui l’autonomia dagli adulti (e quindi dall’immagine che gli adulti rimandano) è una conquista ancora incompiuta, messa spesso in discussione o confermata dalle gratificazioni e/o frustrazioni che ogni studente incontra nei suoi percorsi di apprendimento cognitivo e relazionale. Questo “colore” affettivo dell’apprendimento, inestricabile da quelli strettamente cognitivi, è una delle principali risorse/ostacolo nello sviluppo del senso di “adeguatezza” e competenza personale: l’identità si costruisce anche in rapporto alle aspettative delle figure di riferimento
.

Le riflessioni precedenti sottolineano l’importanza per l’adolescente del “riconoscimento” da parte degli insegnanti su tutti i piani, non solo quello delle prestazioni scolastiche. Gli insegnanti non ignorano l’importanza della qualità della loro relazione con gli studenti come fattore di benessere/malessere, ma spesso sottovalutano la funzione della gratificazione affettiva nel processo di crescita (bisogno di riconoscimento). È importante, invece, che l’insegnante riesca a porsi non solo come facilitatore e guida sul piano cognitivo, ma anche come facilitatore sul piano relazionale e affettivo: come figura di identificazione positiva (adulto di cui si ha stima e di cui ci si fida) gli insegnanti possono contribuire - molto spesso lo fanno senza saperlo - a ridurre e a contenere - i sensi di colpa con i quali gli adolescenti, più o meno consapevolmente, affrontano l’inizio della separazione dalle figure genitoriali (processo inevitabile e necessario per crescere ma che comporta sempre dei prezzi sul piano affettivo).

Erikson delinea chiaramente nella definizione di adulto la sua responsabilità di offrirsi come appoggio agli altri che hanno bisogno di poter usare la sua esperienza. Interpretando tutto ciò in termini di rapporti, possiamo dire che lo sviluppo della propria identità passa attraverso il rapporto con gli altri; è attraverso il modo in cui ciascuno vede la propria immagine che gli viene rimandato dagli altri, che può sapere quello che è. A questo va aggiunto che l’identità non è necessariamente fissa, ma un potenziale in continuo sviluppo, via via che le persone si inseriscono in situazioni diverse incorporano diverse esperienze e modelli. Parte dell’identità di adulto deriva dalla sua partecipazione al gruppo d’appartenenza propria degli adulti.

Tra la cause di disagio avvertite in modo più o meno consapevole dagli adolescenti una delle principali è la percezione di essere “trasparente” agli occhi dell’insegnante, anonimo in una classe indifferenziata. Questo disagio, quando è presente, può alimentare la tendenza difensiva a evitare la relazione (anche di “apprendimento”) e a “nascondersi” nel gruppo classe di fronte alle difficoltà dei percorsi individuali (il gruppo di coetanei, tra le tante funzioni che assolve per il preadolescente e l’adolescente, ha anche quella di proteggere dall’insicurezza, mimetizza, stabilisce confini non sempre facilmente superabili dagli adulti).

Il giovane si trova in una situazione bivalente, tra due mondi quello adulto e quello del non ancora adulto, in questo passaggio è fondamentale la presenza di un adulto che sia attaccato al proprio ruolo adulto, così che il giovane possa identificarsi con esso e possa attuare quello che Merton (in Balzagette J., 1977) chiama processo di socializzazione anticipatoria per cui il giovane acquisisce valori e orientamenti che caratterizzano posizione di gruppi in cui non è ancora entrato, ma dovrà entrare. Questo processo è in gran parte implicito, inconsapevole e informale. Da qui risulta che tanto più si offrono modelli chiari e coerenti di quello che significa essere adulto tanto più questo passaggio sarà facilitato.

La scuola è il luogo privilegiato in cui si possono stabilire rapporti con adulti che possono fornire la possibilità di una identificazione a sostegno dell’indipendenza (Lutte G., 1987).

I programmi di intervento sui giovani partono da dei preconcetti comuni che date per scontate per es.: il giovane traggono vantaggio soprattutto dall’interazione con le persone della loro età, specie con i membri dell’altro sesso ma questi presupposti riducono la possibilità di rapporto con gli adulti e ostacolano quindi passaggio ad un ruolo chiaramente maturo. Un sostegno agli adolescenti può essere offerto per il tramite di adulti che hanno essi stessi chiaro cosa significa essere adulti e che si diano da fare per sostenere giovani direttamente nel contesto in cui lavorano. È necessario aiutare il giovane a sviluppare quegli “attaccamenti” ai ruoli (Goffman), ma queste possibile solo se l’adulto stesso è attaccato positivamente al suo ruolo.

È convenzione di fondo di ogni politica che tende ad elevare l’età dell’obbligo scolastico che una lunga carriera scolastica possa evitare giovani a maturare più rapidamente.

Dalle interpretazione fatte sulla base di un progetto (rapporto Newson, J. Balzagette, 1977) durato tre anni in cui si incontravano giovani (provenienti da scuole, carceri ecc…) e figure che esercitano autorità, per capire come giovani rispondono all’autorità e in che modo gli adulti usano la loro autorità risultò che: i giovani lavoratori erano più critici con gli adulti perché essi stessi vivevano tra gli adulti, avevano un contatto diretto con loro. Nel caso dei lavoratori i giovani hanno per colleghi degli adulti che hanno il suo stesso ruolo, mentre nella scuola giovani e adulti hanno due ruoli diversi. È apparso chiaro nel progetto che gli adulti che riuscivano a stabilire il rapporto più costruttivo con i giovani del gruppo erano quelli più consapevoli della loro autorità, sia come adulti, sia inerente al loro posto nella società. 

Quello che è emerge come problema centrale è che i giovani possono assumere il loro posto nella società adulta, non creando dei settori speciali riservati ai giovani, cui gli adulti magari possono accedere, ma trovando il modo di permettere ai giovani di partecipare a fianco degli adulti in una situazione adulta (Balzagette J., 1977).

Qualsiasi relazione adulto studente si voglia considerare, esiste una asimmetria di fondo che poggia sulle differenze di ruolo in un contesto sociale scandito da regole e organizzato secondo precisi copioni. In una classe di tipo normale, si può stabilire che circa i due terzi del tempo è impiegato a parlare; di questo tempo la maggior parte è assorbito dall’insegnante. Considerando una classe media di venti persone risulta che ogni studente ha a disposizione un tempo limitatissimo per parlare; questo permette di dire che la scuola così com’è organizzata predispone ed incoraggia l’ascoltare. Tale organizzazione ha un effetto mortificante sulle personalità, (Del Cornò L., 1969) e mette gli studenti in una condizione di sottomissione in cui non si sentono parte attiva del processo educativo, ma ricettori passivi, in cui gli “adulti” primeggiano.

Carugati e Selleri (1996, in Bombi 1998) rilevano che la asimmetria nel “controllo del diritto di parola” sia necessaria: l’insegnante ha il diritto di parlare in ogni momento e a qualsiasi alunno; egli può chiedere ed ottenere il silenzio, può interrompere chiunque stia parlando, può rivolgersi a chiunque un qualsiasi tono di voce. Questa dominanza dell’insegnante non è tanto diretta ad ottenere condotte a quiescenza conformiste, quanto a creare un sistema di organizzazione formale, che permetta di governare il complesso mondo obbligatorio ed affollato della classe. È in questa ambientazione formale che dobbiamo vedere collocata la relazione insegnante alunno le asimmetria nel ruolo sono fondamentali perché l’alunno possa identificarsi come tale e proseguire il suo percorso di crescita e individuazione; la asimmetria è necessaria perché l’alunno possa guardare l’insegnante come modello sociale da cui apprendere lezioni di vita.

Dai due punti di vista se ne deduce che l’effetto deleterio sta nell’autoritarismo delle tecniche educative, la differenza di ruoli non porta con se necessariamente uno squilibrio fra le parti.

Nelle scuole in cui si tenta la democratizzare le relazioni tra insegnanti e studenti, permettendo a quest’ultimi di partecipare alle decisioni sulla gestione della scuola, i programmi e la disciplina, si è notato che i giovani si dimostrano più autonomi e responsabili (Ausubel, 1977).

L’influsso degli insegnanti è secondo Coleman (1961) minore rispetto a quello dei genitori e questo permette ai giovani di opporsi maggiormente nei loro confronti rispetto ai genitori ai quali sono vincolati da maggiori legami affettivi (in Lutte G., 1987).

L’insegnante può essere considerato quello che Sullivan (1953) definisce come “un altro significativo” (significativo per il sé, per la sua crescita, il suo benessere, e suoi futuri scambi con il mondo). Il termine “altro significativo”, si riferisce a quelle persone che sono importanti per il bambino in quanto hanno un effetto profondo sullo sviluppo del sé, potendo promuovere o ridurre il suo senso di benessere. Nella teoria strutturale delle relazione di Sullivan (1953) il bambino scopre l’oggetto o, meglio, scopre se stesso in relazione al suo oggetto. Nel sistema di Sullivan anche il sé è organizzato intorno configurazioni relazionali. Descrivere, valutare quali parametri permettano di affermare che una persona sia un altro significativo per un adolescente è un’impresa piuttosto difficile (Galbo, 1984).

Stryker (1967) afferma: “questo concetto rappresenta il riconoscimento che, in un modo che frammenta differenzia, non tutte le persone con le quali uno interagisce hanno prospettive identiche o almeno compatibili e che, perciò, per poter procedere, l’individuo deve dare maggiore peso o priorità alle prospettive di alcuni “altri”. Secondo Galbo (1984) i genitori sono stati, solo e, probabilmente, continueranno ad essere i preminenti adulti significativi nella vita dell’adolescente. Tuttavia genitori non sono i soli adulti individuati dei giovani, né sempre sono considerati come significativi. Secondo la ricerca di Galbo (1983) ad eccezione dei genitori, gli adolescenti generalmente scelgono come adulti significativi le persone che hanno un’età al di sotto dei trent’anni con qualità quali: ammirazione, amicizia reciproca, qualità specifiche desiderabili nelle relazioni umane di successo come ad esempio la lealtà della gentilezza, capacità di ascolto di disponibilità. Per quanto riguarda gli insegnanti, i risultati empirici sembrano mostrare che essi non trovino ruolo significativo per la vita di molti adolescenti sono importanti ma la loro influenza appare limitata gli eventi collegati alla scuola. Ovviamente questi dati sono relativi a un particolare tipo di campione, è presumibile che in una situazione in cui vi è un ambiente familiare insicuro, violento e di all’assenza di figure parentele di riferimento, l’insegnante possa diventare un altro significativo.

1.5.6 Dinamiche emozionali sottese la relazione educatore-adolescente
È determinante affrontare e approfondire la questione dei nodi affettivi in gioco nella relazione educativa, è questo, infatti, il presupposto di quella autorevolezza richiesta ad ogni adulto che voglia rapportarsi in un rapporto “sufficientemente buono” con l’adolescente a lui affidato.

La possibilità di assumere ed interpretare tale posizione e ruolo, implica la necessità di porsi in un atteggiamento di negoziazione continua con i propri interlocutori, nei termini di attenzione ai profondi bisogni di individuazione, di attaccamento e di cura che i giovani portano. Implica, altresì, la progressiva costruzione di una disposizione mentale orientata ad accettare il confronto con le reciproche richieste di restituzione di conferma della identità delle persone, di riconoscimento e di apprezzamento.

Non è facile sostenere tale compito, soprattutto se si è isolati, il lavoro con gli adolescenti sollecita, infatti, una consistente partecipazione emotiva e mobilita intense risonanze affettive. Queste riguardano la tollerabilità a rimanere feriti nel proprio amor proprio e nelle aspettative affettive ed educative, che sono spesso disconfermate dall’andamento di percorsi relazionali incerti e faticosi, talvolta fallimentari, che generano nei genitori e negli educatori dolorosi sentimenti di delusione, sconforto, impotenza, disillusione. Nel corso dell’adolescenza i giovani tendono,infatti, a mettere a dura prova gli adulti a cui sono affidati. Essi debbono essere disposti a subire, e capaci di sostenere, i duri attacchi che vengono inferti dai giovani, non in quanto buoni o cattivi, ma in funzione dell’ambivalenza connessa ai compiti evolutivi di separazione e differenziazione che sono propri di questa fase del ciclo della vita. Solo se l’adulto è in grado di riconoscere tale dimensione di provocazione e riesce a svolgere un’opera di contenimento, senza farsi travolgere rispondendo collusivamente a tali attacchi, potrà svolgere per l’adolescente quella funzione di limite che può diventare una risorsa per il giovane, che ha in corso una progressiva sperimentazione dell’accesso alla propria identità.

Non è purtroppo facile per l’educatore mantenere questa posizione che richiede un faticoso e continuo impegno di regolazione delle proprie risposte emotive. Non è, infatti, facile controllare il proprio coinvolgimento emozionale, per la profonda risonanza emotiva che le provocazioni possono produrre sulla percezione che ciascuno ha di se stesso e sull’immagine della propria identità.

L’adolescente, quando squalifica, svalorizza, risponde in malo modo, quando non fa quello che l’adulto gli chiede di fare o quando provoca con domande, con offese verbali, con atteggiamenti, e con comportamenti conflittuali, evoca in molti insegnanti pensieri aggressivi e tentazioni di evitamento e di abbandono. Purtroppo molto raramente è offerta agli operatori del mondo della scuola o dei servizi, sia nel corso dei propri percorsi formativi che durante la loro attività professionale, la possibilità di essere aiutati non a negare tali sentimenti o a rimuoverli, perché incompatibili con il proprio senso etico e con la propria immagine professionale, bensì ad accoglierli e riconoscerli. Naturalmente questo può avvenire se al lavoro didattico viene anche affiancato un lavoro su se stessi svolto in uno spazio condiviso e protetto di espressione e monitoraggio dei complessi e conflittuali vissuti emozionali attivati dal lavoro con adolescenti, soprattutto se difficili. 

La relazione educatore-adolescente evoca una dimensione emotivo-affettiva connessa agli elementi transferali e controtransferali che sono in gioco nella relazione educativa.

Secondo il modello psicoanalitico, nell’ambito di ogni relazione sia essa tra medico e paziente o tra educatore ed adolescente, sono sottese complesse dinamiche emozionali che connotano l’incontro stesso. Diventa, quindi, utile riconoscere ed affrontare non solo i complessi vissuti transferali sperimentati dai giovani, ma anche gli altrettanto complessi e coinvolgenti vissuti controtransferali che riguardano gli operatori.

L’incontro con adolescenti difficili pone, quindi, gli operatori di fronte a paure e desideri spesso più complessi e conflittuali di quelli legati al manifestarsi della crisi adolescenziale in giovani dal passato meno traumatico e, quindi, diversamente connotati per gli adolescenti e per l’adulto.

1.5.7 Le regole

Mentre alla routine viene riconosciuta la funzione stabilizzante e rassicurante alle regole è riconosciuta la funzione di contenimento, di orientamento e guida all’esecuzione dei comportamenti, ma esse sono anche espressioni di definizioni condivise della realtà. L’intervento educativo deve fondarsi su regole che abbiano un senso (corsivo dall’originale) o che possano acquistarlo agli occhi di un minore e non imposte dall’esterno come qualcosa a cui sottomettersi passivamente. Il rischio insito nel chiedere di rispettare le regole che non hanno alcun senso agli occhi di un minore è che non introiettano né le regole, né il principio generale della necessità di conformarsi a parametri d’azione o definizioni condivise di comportamento appropriato alle situazioni. Ma il rischio peggiore è quello che un minore accetti la regola pur non introiettandola perché non ritenuta sensata, questo produce soggetti disponibili ad ulteriori manipolazioni identitarie. Inoltre, quando una regola viene seguita per un vantaggio estrinseco, sarà difficile che essa verrà rispettata fuori da quel contesto. Quindi le regole devono essere sensate agli occhi di un minore e questo si ottiene innanzi tutto negoziando col minore quelle stesse regole, prevedendo margini di flessibilità e possibilità di trasgressione, in secondo luogo le regole devono tradursi in un tangibile miglioramento della qualità di vita.

Lo studente è sottoposto ad un controllo sociale assicurato in primis dalla frequenza obbligatoria, e poi da una serie di regole che sono stabilite dagli adulti così che viene meno l’iniziativa personale, la gioia di assumersi la responsabilità e viene proposta una sottomissione alla disciplina e al servilismo (Illich, 1970).

Il superamento dei compiti di sviluppo adolescenziali è sempre in rapporto alle “regole” specifiche del contesto, che vanno messe in relazione con quelle familiari e sociali, e soprattutto con quelle del gruppo dei pari: da questo punto di vista il contesto scolastico, proprio per la coesistenza di relazioni con adulti e coetanei e il suo carattere istituzionale, costituisce, almeno potenzialmente, un quadro di riferimento riconoscibile e sufficientemente stabile nella sperimentazione, spesso contraddittoria, della propria crescita.

Parlare di regole o di norme significa parlare anche di devianti e anticonformisti, cioè di coloro che contestano le norme stesse. Secondo Cohen (1969) tutte le norme impongono una certa disciplina, una subordinazione dell’impulso e dell’interesse individuale in vista della comprensione comune. Non bisogna identificare la deviazione con la disorganizzazione sociale. La deviazione, se non è arrestata, è sempre una minaccia all’organizzazione però, in limitate quantità e in circostanze particolari, essa può rendere importanti contributi alla vitalità e all’efficienza della vita sociale organizzata, anche membri conformisti del gruppo possono desiderare che la deviazione non sia eliminata del tutto e che i devianti non siano cacciati.

Merton fa una distinzione fra due gradi di comportamento deviante: comportamento aberrante e comportamento non conformista. L’aberrante viola le regole ma non mette in discussione la loro validità ne cerca di modificarle. Il non conformista cerca di cambiare le norme che rifiuta di praticare.

Senza entrare nello specifico della teoria dell’etichettamento di Beckers ci è utile ai fini della ricerca sottolineare alcune considerazioni: una cosa è commettere un atto deviante e tutta un’altra cosa è, invece, essere accusato e vedersi attribuito un carattere deviante. Questo significa vedersi attribuito un certo ruolo, l’appartenenza a una speciale categoria di persone.

Culturalmente le regole stanno nelle mani dei genitori, della polizia, dei giudici, degli insegnanti. I membri di una comunità sono tra di loro differenziate secondo la loro posizione all’interno della collettività, ad esempio quella di caporeparto, insegnante, di genitore, di studente. Ciascuna posizione da noi occupata ci porta sotto la giurisdizione di un particolare insieme di regole o di aspettative di ruolo. La conformità relativa a una regola può richiedere di deviare da un’altra regola. Questo è chiamato conflitto di ruolo. Le difficoltà reali sorgono quando ci chiediamo: a chi spetta definire le regole?.

Questo discorso ci interessa perché molti studenti che vivono e vengono etichettati come devianti (l’etichettamento può avere come conseguenza quello che Erikson definiva “identità negativa”) e.percorrono una carriera scolastica segnata da insuccessi. Inoltre, anche se non vengono etichettati come devianti, vivono costantemente sotto delle regole a cui loro spetta solo di obbedire e che non possono negoziare.

1.5.8 Condizionamenti didattici: voto e autorità
È nel sistema d’esami (interrogazioni, voti, scrutini, ecc.) che si stabilisce un rapporto estrinseco fra contenuto e scopo dell’azione: con la stessa meccanica alienante del rapporto lavoro-salario, si stabilisce il rapporto studio-giudizio, interrompendo ogni motivazione genuina e provocando quel passaggio che Claparède definì: dal libero gioco al lavoro forzato.

Dallo scopo del voto, nasce il meccanismo che mantiene in vita nel giovane il bisogno di affiliazione, di dipendenza, di approvazione da parte dell’adulto, con l’abitudine al comportamento di sottomissione all’opinione del gruppo ed in particolare dell’insegnante, e cioè di costante e indiscutibile conformismo. Come osservava Robert Dottrens (1968, in Del Cornò, 1969) ciò si verifica nella nostra società “la scuola si sforza di pervenire a questo (allo spirito di collaborazione, di tolleranza e di comprensione), abituando gli alunni ad obbedire all’autorità dell’insegnante, in modo che essi facciano ciò che devono fare e non facciano ciò che l’insegnante non vuole che venga fatto. In termini molto generali, gli alunni vengono abituati alla legge ed al suo rispetto, dal momento che un’infrazione commessa comporta una sanzione, una punizione. Si ritiene in tal modo che i fanciulli acquisteranno l’abitudine di obbedire all’autorità: prima a quella dell’insegnante, poi a quella del datore di lavoro e poi dello Stato”.

Non si creda che tutto ciò non sia in certo qual senso “educativo”, e cioè pedagogicamente valido: in effetti questi comportamenti, frutto dell’identificazione con l’adulto fonte d’autorità o determinati dall’aspettativa della ricompensa, richiedono e stabiliscono una coerenza nella personalità in termini di necessario autocontrollo e sotto certi aspetti di presa di responsabilità. Ma questa coerenza individuale si regge se permangono i fattori esteriori che la generano, e cioè la fonte e il clima d’autorità. 

Nel caso che coesista o prevalga l’atteggiamento di dipendenza dall’opinione del gruppo coetaneo, lo scopo del voto evidenzierà esclusivamente il bisogno di primeggiare, tipica compensazione di complessi di inferiorità, che, in tale rapporto con gli altri, non troveranno soluzione ma al più si nasconderanno dietro una falsa stima di sé. In questo caso, il brutto voto creerà un senso di colpa, che sarà all’origine di frustrazioni derivanti dal ritenersi non all’altezza, inadeguati rispetto alla normalità, in contrasto fra ciò che si riesce a fare e ciò che viene richiesto. Niente più del voto impedisce la libera dinamica di gruppo: questo è un momento della didattica autoritaria, e questo è un momento di tutto l’apparato repressivo che si organizza al fine di ciò che è stato chiamato per tradizione il processo educativo. La cooptazione sociale che può avvenire attraverso la scuola deve essere pagata con l’assicurazione del proprio più completo asservimento, alla capacità di accettare tutto senza discutere, con l’occhio solo all’approvazione della società (L. Del Cornò, 1969).

Alcuni recenti ricerche anche se non ha generalizzabili hanno mostrato che fino alla terza quarta elementare le abilità possedute date agli allievi non si fanno risalire, come prima accadeva, alla loro provenienza sociale, piuttosto il successo scolastico appare in rapporto ai giudizi valutativi dei docenti. Come dire che è il comportamento docente, che sono le convinzioni degli insegnanti a contribuire fortemente alla determinazione di buona parte della carriera scolastica dei singoli, attraverso quei complessi processi di auto verificazione della profezia ampiamente studiati in letteratura. Risulta perciò necessario trovare dei metodi di valutazione omogenei e verificabili. È necessario costruire una strategia didattica che voglia essere nel contempo rigorosa sul versante scientifico, ma anche flessibile aperta a opzioni razionali della soluzione di problemi tattici e contingenti, poiché da esso dipenderà gran parte delle decisioni che si dovranno assumere rispetto a gli allievi (Dominici, 1996).

Le prove tradizionali di accertamento delle conoscenze, sia la prova scritta che la prova orale sono fonte d’innumerevoli errori di valutazione poiché un giudizio fatto con questi strumenti non rispecchia fedelmente le reali comprensioni degli allievi dal momento che dipendono troppo fortemente dalle caratteristiche soggettive di chi corregge le prove. Questi limiti strutturali producono effetti tanto più perniciosi quanto più alterano il grado di affidabilità della rilevazione. Tra i più diffusi, e più studiati in letteratura perché particolarmente pericolosi, vi sono gli effetti di alone, di contrasto, di stereotipia. Altre ancora, quali l’effetto della profezia che si autoverifica o l’effetto pigmalione o quello di distribuzione forzata dei risultati formativi, pur dipendenti dalla strumentazione valutativa impiegata, sono prodotti soprattutto dal diffusissimo modello didattico che vede come cardini principali della sua attività la trasmissione delle conoscenze, delle informazioni e il controllo degli apprendimenti conseguiti dà gli allievi.

Esistono altri strumenti valutativi che cercano di ovviare al problema dell’incidenza soggettiva dell’insegnante. Questi strumenti definiti oggettivi hanno però anch’essi delle forti limitazioni, infatti poter somministrare a soggetti diversi fra loro delle prove uguali non rende giustizia delle differenze ma, al contrario, fa delle differenze un parametro di discriminazione. Interessarsi solo dei risultati delle prove presentate in condizioni standardizzate prescinde, in modo pressoché totale, dal processo di costruzione della soluzione stessa. Il principio secondo cui il risultato finale è “una rappresentazione” fedele di tutto il processo di soluzione è un errore, poiché essi si differenziano in modo radicale proprio in funzione del processo di costruzione, in funzione dello sviluppo. (Vygotskij, 1969).

Uno strumento di valutazione deve essere valido al livello di costrutto (misurare certe realtà vuole misurare) e valido a livello predittivo. Succede che alcuni allievi padroneggiano le abilità che si vogliono verificare ma essi non riescono a manifestarle perché non riesco a decodificare la domanda, non comprendo cioè quali sono i termini del problema chiamati a risolvere (Dominici, 1996).

È dimostrato infatti, che se l’insegnante si aspetta che gli allievi parlino tutti la stessa lingua, si comportino tutti non certo modo, dispongono tutti, data l’età, di un certo vocabolario, che insomma l’uno sia uguale all’altro, livellati secondo uno stampo che è quello proprio della classe sociale cui l’insegnante appartiene, cioè quella media; e se riterrà che l’ambiente è adeguato alle esigenze del sistema interattivo classe, e i valori e le aspettative dei suoi membri coincidano o debbano coincidere, sarà del tutto naturale trovare devianti i membri della classe con cui non riesce stabilire rapporti e trovare nella diversità dell’altro la spiegazione delle difficoltà comunicative. È la cultura che ha potere, ed è essa che definisce gli standard di riferimento. L’insegnante si serve della diversità dell’allievo, misurata sullo standard di riferimento prevalente nell’ambito del gruppo cui appartiene per spiegare l’insuccesso del suo lavoro. È sempre chi ha il massimo potere all’interno del sistema relazionale, che stabilisce da quale parte si trova la diversità e in chi è il disturbo. All’interno del sistema-classe chi ha meno potere è proprio l’alunno, in modo particolare il bambino che viene allontanato, in caso di disturbo, dalla maggioranza dei suoi compagni. È chiaro quindi che non a caso, ma in modo del tutto prevedibile, all’interno del sistema si distribuisce l’insuccesso scolastico: esso colpisce modo particolare prevalentemente le classi sociali inferiori.

L’insuccesso è del tutto prevedibile in situazioni in cui vige la regola generale dell’individualismo e della competitività, le cui espressioni immediate sono la definizione di due poli buono-cattivo, competente-incompetente, e la tendenza a un divaricarsi progressivo delle differenze esistenti all’inizio fra i membri della classe. Cosicché l’alunno svantaggiato, cioè appartenente ad una cultura inferiore rispetto a quella che ha potere, o meglio che non è sostenuto dal potere, oltre ad essere vincolata da condizioni di vita sfruttata ed emarginata, è anche poi limitato nelle possibile di sviluppo scolastico prima, sociale poi (Serra C., 1981).

Parlando di voto è necessario parlare dell’evento precedente il voto, l’esame. La situazione esame può per molti giovani diventare momento carico d’ansia. Stein (in Meazzini P., 1996) ha messo a punto un modello per quanto riguarda i fattori che contribuiscono la paura d’esame. Esistono dei fattori prossimali (presenti nel momento dell’esame) e dei fattori distali (se sono collocabili nel passato storico della persona e avranno contribuito a produrre quelli prossimali). Tra i fattori distali ci sono quelli oggettivi, come il fatto che alcuni esami sono più investiti di altri o che sotto esame lo stato di salute è peggiore, e fattori soggettivi come il fatto di impressionare favorevolmente il docente. Tra gli antecedenti distali i più importanti riguardano i successi e gli insuccessi che abbiamo esperito nei primi contatti col sistema scolastico e il modo in cui li abbiamo vissuti ed interpretati. Infatti, quello che fa la differenza tra insuccesso e successo è il modo in cui l’abbiamo vissuto, attribuendolo a noi stessi oppure ad eventi a noi esterni (locus interno/esterno). Se l’insuccesso è solo uno dei tanti eventi che si verificano nella vita di una persona allora il fallimento potrà essere anche costruttivo, ma se l’insuccesso è considerato una sentenza definitiva sulle proprie qualità e sui propri meriti allora sarà distruttivo, si perderanno realmente fiducia nelle varie possibilità di far fronte a situazione di questo tipo e molto spesso si cercherà di giustificare l’insuccesso attribuendone ad altri le cause (Meazzini P., 1996).

Comunque sia, è inoppugnabile che gli insuccessi scolastici vissuti nel passato, hanno contribuito non poco o a creare la paura dell’esame. Non solo però, gli insuccessi intesi in termini di voto, ma anche i giudizi negativi espressi dagli insegnanti o dagli stessi compagni per quanto riguarda le nostre capacità scolastiche. Poi se a questo aggiungiamo il trattamento che riceviamo in famiglia il quadro si completa. 

Ovviamente tale esperienza ha delle ripercussioni sul concetto di sé e la valutazione di esso determinerà il livello di autostima. 

1.5.9 Rapporto con i compagni
A cominciare dai 7 - 8 anni, il fanciullo è progressivamente capace di reversibilità sui piani sociale ed intellettuale, la scolaresca è un gruppo dinamico, nel quale i legami interindividuali intesseranno una trama consistente. Il gruppo-classe ha una sua peculiarità socio-dinamica che va individuata e compresa se si vuole analizzare la funzione di socializzazione che il gruppo comporta (Carli R., Mosca A., 1981).

La classe è un sistema con caratteristiche proprie non riconducibili a quelle dei membri presi isolatamente (Sellini-Palazzoli M., 1976). Ogni soggetto porta con sé la propria storia, il proprio vissuto, proprie capacità, stile cognitivo, processi emotivi e dinamiche familiari. In una classe si possono produrre varie dinamiche, situazioni di depressione collettiva, di reciproca sovreccitazione, reazioni indotte da stati emotivi di singoli che si trasmettono al gruppo. Oppure si possono manifestare stati di leaderismo, gregarismo, avvengono proiezioni, razionalizzazioni, situazioni di invidia, gelosia, competitività, aggressività e bullismo. In particolare quest’ultimo fenomeno, che si ritrova spesso negli adolescenti, è ultimamente motivo di preoccupazione per l’istituzione scolastica e non solo.

Gli atteggiamenti di ciascun membro nei riguardi dell’autorità e del regolamento disciplinare, il suo modo di agire di fronte ad una determinato professore o una determinata materia, le sue opinioni e la sua condotta sono infatti funzioni delle norme e dei modelli del gruppo, della percezione che quest’ultimo ha di sé e dell’ambiente nel quale si colloca, le strutture dei ruoli e degli status, delle interazioni funzionali affettive tra membri della classe. 

Il clima emotivo che si crea in una classe è molto importante; ansietà, mancanza di calore inducono e producono scadenti risultati nei ragazzi (Marrison S., Mc Intere D., 1977). 

Il gioco dinamico di tutti questi fattori conferisce ben presto al gruppo un’atmosfera che lo distinguono dagli altri gruppi vicini. Senza entrare nel merito delle numerose ricerche della sociometria dei sottogruppi basti pensare al fatto che il gruppo può esercitare sull’individuo un lodevole influsso, beneficio o maleficio. Il gruppo può essere un lodevole strumento educativo. Il lavoro di gruppo, d’esempio, può essere per la classe uno stimolante incomparabile.

L’attenzione al gruppo quale strumento di lavoro e di apprendimento ha nel tempo assunto una rilevanza sempre maggiore. Nonostante questo vi è una resistenza a prendere in considerazione tale dato, fatta eccezione nelle scuole materne. Infatti è nel passaggio dalle scuole elementari le situazioni educative e didattiche tendono ad organizzarsi sempre più intorno al singolo alunno. 

Contributi teorici sul gruppo come strumento di apprendimento ci vengono da Piaget per il quale il gruppo di pari costringe ogni singolo individuo a decentrarsi per assumere la prospettiva dell’altro. Infatti l’orientamento egocentrico dell’adolescenza viene, grazie al gruppo, indirizzato verso la socialità caratterizzata dalla consapevolezza che esistono altri punti di vista. Quando dei coetanei tentano di giungere ad un accordo per la soluzione di un problema essi devono cercare di chiarire il proprio punto di vista e di conseguenza se stessi, devono inoltre comprendere i punti di vista dell’altro, quindi la conoscenza diventa qualcosa che si negozia, che si scambia. Appare quindi fondamentale il ruolo del docente come supervisore che offre un modello con cui identificarsi, che deve avere una funzione di rinforzo per l’acquisizione delle competenze, deve assumere una funzione di affettività positiva, deve svolgere la funzione di guida (Cairo M., 1994).

Secondo G. Charmet (2000) il gruppo classe è fortemente egemonizzato dalla cultura degli adulti poiché nasce dal compito primario che si pone l’istituzione scolastica e che utilizza la suddivisione in gruppi dei propri allievi per realizzare i propri obiettivi. Secondo l’autore solo apparentemente l’insegnamento avviene in gruppo, ma in molte scuole è difficile capire se la dimensione di gruppo venga usata come una risorsa in grado di favorire il processo didattico e l’apprendimento o se, invece, la trasmissione delle conoscenze avvenga attraverso un insegnamento individuale in gruppo che considera la dimensione gruppale più un ostacolo da sormontare che una risorsa da utilizzare. Il gruppo classe è un gruppo formale perché dipende dall’organizzazione dell’istituzione ed è differente da quello spontaneo dove gli adulti sono esclusi per definizione e l’organizzazione è fortemente ispirata dai movimenti affettivi profondi e dai processi di identificazione e di accomunamento che hanno dato vita al gruppo. Nonostante la sua artificiosità i ragazzi sperimentano il gruppo classe come un vero gruppo con legami emotivi veri.

1.5.10 Ruolo affettivo dell’adolescente e ruolo sociale di studente
La scuola chiede esplicitamente ai ragazzi di indossare il ruolo sociale
 di studente, che oltre tutto è l’unico che la cultura degli adulti propone loro. L’adolescente è invitato a giungere a scuola indossando il ruolo di studente in modo che, condividendo le finalità, i valori, le aspettative implicite ed esplicite del proprio ruolo sociale, esso dovrebbe aiutarlo a mettere a regime i suoi affetti facendo in modo che le sue speranze, timori, soddisfazioni, autostima, tristezza e noia siano da esso fortemente organizzate. L’auspicio della scuola è di riuscire a totalizzare l’esperienza affettiva dell’adolescente attraverso la sovrapposizione al ruolo affettivo dell’adolescente, con il ruolo di studente. Lo studente dovrebbe essere al servizio dell’adolescente che può aiutarlo a realizzare il suo desiderio di farsi ammirare dagli adulti di riferimento e a conquistare un livello adeguato di visibilità sociale.

Nella realtà scolastica quotidiana la simbiosi fra ruolo affettivo di adolescente e ruolo sociale di studente si realizza solo parzialmente; il più delle volte il ruolo affettivo di adolescente mal si adatta al linguaggio del ruolo sociale di studente. Uno dei motivi più seri di crisi dell’attuale sistema scolastico dipende proprio dalla scissione frequente fra ruolo affettivo dell’adolescente e ruolo sociale di studente. Il ruolo di studente raramente è in grado di catturare gli affetti dell’adolescente. In molti casi lo studente arriva a scuola come adolescente e non può partecipare al lavoro poiché per poterlo fare bisogna adottare un linguaggio di ruolo e le sue tradizioni.

Gli adolescenti privi del ruolo di studenti, sono destinati all’insuccesso scolastico. La divaricazione fra il ruolo di studente e quello di adolescente, nel contesto attuale è più legato al fatto che spesso a scuola la fragilità narcisistica dell’adolescente viene ferita da qualche evento scolastico, ciò fa si che l’adolescente sia indotto ad anestetizzare il vero Sé nei confronti della elevata quantità di dolore narcisistico che sopraggiunge attraverso l’esercizio del ruolo di studente. Capita che chiedendo ai ragazzi di parlare della scuola essi comincino a parlare di altri eventi senza pronunciare parola sulla loro esperienza scolastica avvertendolo come un evento che non riguarda la centralità del Sé, a seguito di questa separazione fra l’esercizio del ruolo di studente e l’anestesia che il vero Sé realizza nei confronti degli stimoli provenienti dal mondo scolastico, ciò che succede a scuola rischia di rimanere affettivamente marginale. Tutto questo sta all’origine dell’insuccesso scolastico e anche del vissuto dei docenti che con questi ragazzi non si possa fare scuola (G. Charmet, 2000).

Capitolo II

2
L’INSUCCESSO SCOLASTICO NELLE STATISTICHE
I dati relativi agli insuccessi, bocciature ed abbandoni segnalano, con evidenza, la persistenza di punti critici di discontinuità nei passaggi tra un livello scolastico e il successivo. La dispersione, infatti, pur essendo un fenomeno in calo, colpisce ancora una quota consistente della popolazione scolastica (quella maschile in misura maggiore) e si concentra principalmente nel primo biennio delle superiori, in particolare gli istituti tecnici e professionali, vale a dire le filiere dove maggiormente si indirizza la quota di giovani di 14 anni che si iscrive al primo anno delle superiori per effetto del l’innalzamento dell’obbligo scolastico.

2.1
La bocciatura nel sistema scolastico
Tra gli obiettivi la riforma dei cicli scolastici ha un ruolo fondamentale nella promozione del successo formativo attraverso la riduzione dei fenomeni di dispersione. Con questo termine ci si riferisce all’insieme dei fattori che prolungano o interrompo il normale percorso scolastico, determinando una scarsa efficienza del sistema. Si tratta, quindi, di bocciature, ripetenze e interruzione di frequenza, vale a dire tutti quei fenomeni che, in qualche modo modificano il normale svolgimento del percorso scolastico di uno studente.

Nonostante la dispersione non è sinonimo di “uscita definitiva”, gli insuccessi scolastici, tuttavia, specie se reiterati, sono spesso causa dell’allontanamento dei giovani dalla scuola, soprattutto in contesti particolarmente problematici dal punto di vista culturale ed economico, se non addirittura caratterizzati da situazioni di marginalità sociale.

Nel corso degli anni, il livello di scolarizzazione dei giovani è progressivamente aumentato in particolare per effetto dell’aumento di tassi di scolarità della scuola secondaria superiore(tavola 1, in Appendice). Nella scuola elementare e in quella media inferiore il tasso è da alcuni è stabile intorno ai valori massimi.

Sebbene la scelta di proseguire gli studi superiori sia conseguita dalla quasi totalità dei giovani (il tasso di iscrizione al primo anno è ormai intorno al 93%), nel 2000 solo 71 giovani di 19 anni su 100 sono riusciti a conseguire un diploma di maturità, in altre parole, i giovani che arrivano a completare con successo un corso di studi secondari sono ancora molto meno di quanti si scrivono al primo anno (tavola 2, in Appendice). È da sottolineare, comunque, che il differenziale tra gli iscritti e i diplomati è andato diminuendo nel corso del decennio; infatti mentre il tasso di iscrizione è aumentato di cinque punti percentuali (88% al 93%), il tasso di conseguimento del diploma è cresciuto di 19 punti percentuali (dal 52% al 71%).

Le differenze nei livelli di conseguimento del titolo di studio, analizzati tra i diversi gradi di istruzione e all’interno dello stesso grado, tra i diversi tipi di scuola, consente di individuare i settori del sistema in cui si concentrano quote più alti di insuccessi. Nelle scuole elementari il tasso di ripetenze, già piuttosto contenuto, nelle medie inferiori, è sceso dalla 6,7% al 3,8%; nelle superiori si attesta al 7,6% nel 1999/2000. In ogni caso sono propri primi anni dei cicli scolastici a presentare valori più elevati, mentre il tasso di ripetenze diminuisce sensibilmente gli anni successivi. Nel 1999/2000 i ragazzi che si trovano a ripetere il primo anno della scuola media sono, infatti, il 5,1% degli scritti nella prima classe; nella superiori tale quota sale al 9,2% (tavola 3 in Appendice). Analizzando l’andamento dell’ultimo decennio, si riscontra comunque una diminuzione dei tassi di ripetenze al primo anno, sia per le scuole medie che per quelle superiori.

Nonostante il miglioramento, emerge ancora come punto critico una mancanza di continuità tra i diversi livelli scolastici: il primo anno di ciascun livello si configura, infatti, come una sorta di “sbarramento” tra segmenti in cui gli standard di profitto e le difficoltà sono fortemente differenziate. L’incremento del dato medio dei ripetenti al crescere dei livelli scolastici evidenzia percorsi formativi non adeguatamente raccordati, i quali non sempre riescono a valorizzare le capacità e le attitudini degli studenti.

Il dato relativo alle ripetenze tende a sottostimare il fenomeno delle bocciature: non tutti i respinti, infatti, si iscrivono nuovamente a scuola ma, anzi, ad una bocciatura, specie se reiterata, può seguire l’interruzione degli studi.

La selezione colpisce gli studenti soprattutto nel primo anno di corso: nell’anno scolastico 2000/2001 quasi uno studente su cinque (il 18,8%) è respinto al termine del primo anno di superiori. Negli anni successivi gli insuccessi si riducono in misura notevole: la percentuale di respinti al secondo anno scende al 12,8, per toccare il livello minimo al momento dell’esame di stato (2,2 nella scuola statale; 4,6% in quella non statale). Solo al terzo anno, anno in cui cambia il contenuto dei corsi, dei licei (dal 7,7% all’8,4%) e degli istituti tecnici (dal 14,2% al 16,2%) si registra un aumento delle bocciature (tabella 4, in Appendice). Questo dato evidenzia una discontinuità anche all’interno dello stesso corso.

Complessivamente le difficoltà con cui gli studenti procedono nel percorso scolastico risultano maggiori negli istituti professionali dove ogni anno, nel corso degli scrutini, viene bocciato il 21,9% degli esaminati; seguono gli istituti tecnici (16,2%), mentre i licei presentano la quota più bassa di bocciature (8,2%).

La riduzione delle bocciature con il procedere degli anni non evidenzia necessariamente l’adozione di criteri di selezione meno rigidi ma piuttosto il fatto che la popolazione “oggetto di verifica” è via via sempre più selezionata per effetto delle prove precedenti.

Gli esiti finali variano significativamente a seconda del tipo di indirizzo frequentato. I risultati migliori si registrano nei licei, dove i bocciati sono rispettivamente l’1,2% degli esaminati nelle scuole statali e il 2,8% in quelle non statali; i peggiori sono quelli degli istituti professionali, con il 3,8% di respinti nelle scuole statali e il 4,5% in quelle non statali.

Il percorso scolastico viene ripreso principalmente nelle scuole non statali, dove la probabilità di essere respinti è di gran lunga inferiore a quella delle scuole statali (7,1% nelle prime, più del doppio nelle seconde) (Figura 1, in Appendice). 

Il nostro sistema scolastico è caratterizzato da un elevato tasso di dispersione concentrato, quasi esclusivamente, nelle scuole superiori e che, tuttavia, è diminuito nel corso degli ultimi dieci anni. I meccanismi tradizionali di recupero (corsi serali, possibilità di sostenere gli esami come candidati esterni, corsi di orientamento, corsi di recupero) contribuiscono a contenere, ma non sembrano in grado di incidere significativamente sul fenomeno. L’attuale scarsa articolazione del sistema scolastico e formativo, che non offre molte alternative ai giovani che non superano il processo di selezione, finisce col favorire l’uscita definitiva dei giovani dal sistema.

Le statistiche disponibili sembrano individuare alcuni punti critici del sistema scolastico nelle modalità di gestione del passaggio tra un ciclo di studi e l’altro, cui si aggiunge, nel momento del passaggio dalla scuola dell’obbligo alle scuole superiori, un’insufficiente attività di orientamento che non aiuta lo studente a scegliere in modo consapevole il percorso formativo da intraprendere.

2.2
Le differenze tra i sessi
Gli studi proposti sull’argomento “dispersione scolastica” mettono in luce come l’insuccesso scolastico assuma connotazioni di maggiore gravità per gli alunni di genere maschile. Nonostante sia realizzata la pari opportunità dei sessi nel diritto all’istruzione, si riscontra una presenza femminile che si aggira tra il 48% ed il 50% della popolazione complessiva nei diversi ordini di scuola, la lettura dei tassi riportati( (tabella n.5, in Appendice) conferma il netto divario tra i risultati scolastici conseguiti dai due sessi.

In ogni fenomeno rappresentato e trasversalmente su tutti gli ordini di scuola, infatti gli indicatori calcolati per gli alunni di genere maschile assumono valori pressoché doppi rispetto a quelli relativi alle loro coetanee. Tali dati sono confermati senza particolari eccezioni anche a livelli territoriali più limitati.

Si può da questo punto di vista sostenere con una certa fondatezza che i maschi a scuola presentano vistosi segni di disagio, come i dati sugli insuccessi stanno a dimostrare, secondo A.M. Ajello tali fenomeni segnalano delle difficoltà di adattamento o almeno l’inadeguatezza della struttura scolastica per molti ragazzi.

2.3
Il punto di vista dei protagonisti
In questo quadro risulta interessante analizzare il punto di vista dei docenti e degli utenti della scuola. Nel corso di un’indagine condotta dall’Istat(( è stato chiesto di valutare la qualità dell’istruzione erogata nell’istituto dove rispettivamente insegnano, studiano i figli, seguono le lezioni. Tutti gli intervistati sono stati concordi nel valutare positivamente il proprio istituto scolastico, soprattutto per le scuole materne ed elementari. Genitori e docenti hanno attribuito valutazioni di qualità decrescenti al crescere dell’ordine di scuola fino alle medie; per le superiori tutti i soggetti hanno mostrato di apprezzare maggiormente i licei e gli istituti tecnici rispetto agli istituti professionali.

Tra i docenti circa il 90% del totale esprime un buon livello di apprezzamento per la propria professione. Tuttavia, il grado di soddisfazione è in rapporto inverso con l’ordine di scuola, risultando più elevato tra i docenti delle materne e delle elementari (rispettivamente 66% e 54% di docenti “molto” soddisfatti) e più basso per quelli delle medie (43%) e delle superiori (40%). Inoltre tra i docenti di sesso femminile la soddisfazione è più elevata rispetto agli uomini (91% contro 82%). Solo il 16% degli insegnanti effettuerebbe un altro tipo di scelta lavorativa nel caso in cui avessero la possibilità di tornare indietro.

Gli aspetti del lavoro apprezzati dagli insegnanti sono molteplici: quelli maggiormente positivi risultano di tipo relazionale o legati alla natura comunicativa di questa professione. In tutti spicca in maniera netta il rapporto con gli studenti.

Anche gli studenti danno nel complesso un voto abbastanza buono alla qualità dell’istruzione erogata dall’istituto che frequentano. Quando si affrontano nei dettagli vari aspetti del loro rapporto scuola i ragazzi descrivono un quadro non particolarmente caratterizzato da elementi di eccellenza né di forte disagio. Contrariamente a quanto accade ai docenti -che individuano nel rapporto con i ragazzi la ragion d’essere della propria professione il fattore di gran lunga migliore del lavoro- solo il 20,6% dei gli studenti giudica molto positivo il rapporto con gli insegnanti, mentre il 63,1% si dichiara abbastanza soddisfatto ed il 16,3% si ritiene apertamente insoddisfatto. Tra questi, sono soprattutto gli studenti dei licei a mostrare maggior difficoltà nella relazionarsi con il corpo docente, mentre i ragazzi che frequentano gli istituti professionali apprezzano più degli altri questo aspetto della vita scolastica.

Sotto il profilo didattico, più di un quarto dei gli studenti (26,4%) si reputa molto soddisfatto dei contenuti dello studio e il 59,3% del totale si definisce abbastanza soddisfatto, mentre il rimanente 14,3% circa dimostra di non apprezzare le materie dei propri corsi, in particolare per chi frequenta gli istituti tecnici ed i professionali.

L’aspetto di gran lunga più apprezzato dagli studenti è il rapporto con i compagni, che viene giudicato del tutto soddisfacente nelle 58,1% dei casi: la componente di socialità tra i ragazzi ha un ruolo molto importante nel costruire un atteggiamento positivo verso la scuola.

Al contrario, l’elemento che pesa di più in negativo nei giudizi e l’inadeguatezza delle strutture scolastiche, su cui la maggioranza gli studenti (54,2%) si dice “poco” o “per niente” soddisfatta.

Gli studenti non desiderano cambiare l’attuale organizzazione scolastica, ma richiedono un maggiore collegamento tra scuola elementare, media in termini di programmi e insegnanti, nonché un maggior orientamento nel delicato passaggio dalle medie alle superiori (Tabella n°6, in Appendice).

In conclusione, si deduce che l’atteggiamento di studenti, genitori e docenti è generalmente positivo nei riguardi della scuola: tutti e tre i gruppi, infatti esprimono un livello di soddisfazione si dimostrano piuttosto coinvolti soprattutto nelle vicende che li riguardano da vicino.

Tuttavia si riscontrano alcuni elementi particolari, soprattutto per quel che riguarda le scuole superiori: gli studenti chiedono un miglioramento delle dotazioni strutturali delle scuole, mentre gli insegnanti avvertono la necessità di integrazione della preparazione proprio sul versante della didattica.

PARTE SECONDA

LA METODOLOGIA

Capitolo III

2
LA METODOLOGIA

3.1 Scopo della ricerca
L’obiettivo della tesi è quello di indagare sul vissuto della bocciatura negli adolescenti maschi. La ricerca ha come fine quello di indagare sulle ripercussioni (a livello di status, di costruzione del sé, autostima, di scelte future ecc.) che una tale esperienza genera nei ragazzi; indagare se e come l’istituzione faciliti o rallenti la venuta di tale evento; riuscire a comprendere come gli individui riescono a includere nella loro storia personale un tale evento, rintracciare, per quanto poco generalizzabile, la tipologia di ragazzo che viene bocciato

Una tale esperienza rappresenta per tutti motivo di scelta e per molti motivo di abbandono scolastico e quindi esclusione da alcune cariche lavorative Come tutte le scelte esso implica, con le parole di Erikson “un momento di crisi la cui finalità è la ricerca di un’identità, la ricerca di un posto riconosciuto dagli altri, in termini soprattutto di prospettiva professionale, di scelta ideologica e etica” ed è questo quello che volevo indagare, in quali termini e con quali perdite e conquiste a livello di identità gli individui costruiscono la propria identità a partire dall’esperienza della bocciatura.

Ho maturato nel tempo la consapevolezza che un tale evento dovesse essere l’apice di una storia molto più lunga, che avesse a che fare con le relazioni che gli individui intrecciano nella loro esperienza scolastica. La scuola è sia luogo di apprendimento della cultura ma è soprattutto luogo in cui si stabiliscono relazioni con pari ed adulti, luogo di crescita personale oltre che di acquisizione di competenze. La scuola come dice Lutte (1987) è l’istituzione che più rappresenta gli adolescenti, ma nonostante questo sembra non essere fatta a loro misura, per lo meno non per quelli che vengono esclusi da essa.

Analizzando ogni singola storia, lo sforzo è indirizzato al comprendere come la bocciatura sia solo l’apice di un percorso che si sviluppa nelle diverse fasi dello sviluppo nel quale entrano a far parte diversi fattori non legati direttamente alle capacità intellettuali.

Il confronto tra le storie, nonostante gli aspetti di specificità e di limitatezza, mi ha permesso di tracciare delle linee comuni permettendomi di individuare di come la scuola viene vissuta dagli adolescenti maschi che sono stati bocciati.

Nel vissuto scolastico entrano una serie di fattori che la scuola deve considerare, nella scuola entrano individui con una storia personale e quello che i ragazzi chiedono è che questo sia visto, un posto creato per loro non può non considerare gli aspetti più importanti della vita di ogni persona altrimenti, come diranno dei ragazzi nelle interviste, correrà il rischio di essere vissuta come: “...una favola, la vita è un’altra cosa...” nella migliore delle ipotesi o “...me pare de esse stato vent’anni in carcere...” nella peggiore.

3.2 Scelta del metodo qualitativo
Nel campo della ricerca psicologica si evidenzia l’utilizzo di una varietà di metodi, in relazione al tema scelto, allo scopo prefissato e all’ideologia del ricercatore. “Ogni modello rimanda ad una filosofia determinata, a una concezione dell’uomo e della società esprimendo così gli interessi di determinati gruppi sociali” (Lutte G., 1987).

Blumer afferma che: “i nostri concetti devono essere orientativi e non definitivi, non per immaturità della scienza sociale o per difetto di sofisticazione scientifica, ma per la natura stessa del mondo empirico dove ogni oggetto considerato -sia esso persona, gruppo, istituzione, comportamento o qualsivoglia altro- ha un suo distintivo, particolare o unico carattere e si colloca in un contesto altrettanto specifico”.

Partendo da queste considerazioni nella ricerca mi sono avvalsa in particolare del metodo qualitativo per recuperare l’individualità umana concentrando l’attenzione sul singolo e non sul gruppo.

È fondamentalmente diverso nei due approcci il rapporto instaurato fra teorie e ricerca: nel caso della ricerca quantitativa ispirata dal paradigma neopositivista, il rapporto è strutturato in fasi logicamente sequenziali, secondo l’impostazione sostanzialmente deduttiva (la teoria precede l’osservazione). Nella ricerca qualitativa, che discende dal paradigma interpretativo, la relazione fra teoria e ricerca è aperta e interattiva. Il ricercatore qualitativo spesso respinge volutamente la formulazione di teorie prima di cominciare il lavoro sul campo, vedendo ciò come un condizionamento. Un’altra differenza sta nella definizione dell’obiettivo della ricerca, sintetizzabile, nell’un caso, come invalidazione empirica delle ipotesi e nell’altro come scoperta del punto di vista dell’attore sociale. Quindi nella ricerca, pur avendo alla base una letteratura che mi ha orientata verso alcune possibili interpretazioni dell’evento indagato, non sono dovuta partire da ipotesi, a priori, da verificare, bensì racconti da trascrivere dai quali dedurre delle comunanze, delle similitudini o differenze.

Il ricercatore quantitativo si pone fuori dal soggetto mentre quello qualitativo si colloca il più possibile internamente al soggetto d’analisi, nella prospettiva di vedere la realtà sociale con gli occhi del soggetto studiato. Per fare ciò non resta neutrale o indifferente, ma tende a sviluppare con i soggetti le relazioni di immedesimazione empatica.

Scrive Jankowski nel 1991 (in Corbetta, 1999) nella presentazione del suo libro sulle gang giovanili: “i 10 anni e i cinque mesi che ho spesso in questa ricerca sono stati un viaggio. Un viaggio non solo nel tempo ma anche nelle vite dei membri delle gang e di molti altri individui che vivono nelle aree povere di New York, Boston, Los Angeles. Ironicamente è stato un viaggio all’indietro nella mia gioventù (...) nel corso del quale ho incontrato gente meravigliosa che sempre ricorderò con affetto ed altra non-così-meravigliosa, che pure mai dimenticherò.”

A parer mio ho potuto attraverso l’utilizzo di un metodo qualitativo, tale è il colloquio clinico, riuscire a scorgere un pezzo di vita di questi ragazzi. Attraverso le interviste sono riuscita a vivere tali esperienze da spettatore privilegiato.

Questo apre il discorso a un altro fattore che fa la differenza fra ricerca quantitativa e qualitativa e cioè l’interazione fisica fra studioso e studiato. Altra radicale diversità è in merito al ruolo del soggetto studiato. Nell’impostazione quantitativa l’individuo studiato viene considerato come passivo, sul versante qualitativo viceversa, la concezione della ricerca come interazione, implica, naturalmente, un ruolo più attivo del soggetto studiato.

Altre differenze: nel disegno di ricerca (costruito a tavolino, strutturato per il quantitativo; aperto per il qualitativo); rappresentatività (importante del quantitativo, non importante per il qualitativo); strumento di rilevazione (uniforme è standardizzato per il quantitativo, disomogeneità delle informazioni per il qualitativo). Tutte queste differenze di impostazione vanno ricondotte alla diversità di obiettivo conoscitivo, che nell’un caso è scoprire le uniformità del mondo umano e nell’altro è capirne le manifestazioni nella loro individualità.

I due modi di fare ricerca non sono uno superiore all’altro ma sono due modi di conoscere la realtà sociale. Da questo deriva la dicotomia tra spiegazione (tipica delle scienze naturali, basate su leggi generali e quindi dette nomotetiche) e comprensione (caratteristica della scienze umani e sociali, tese a cogliere gli eventi umani nella loro singolarità e quindi denominate idiografiche) ( von Wright, 1971). Ogni tecnica porta conoscenze diverse.

Data la veriticidà di quest’ultimo assunto ho utilizzato una serie di informazioni raccolte con metodi quantitativi che mi hanno funto da sostegno e cornice per inquadrare le conoscenze tratte dalle interviste. Parafrasando Lutte (1987) ho utilizzato il metodo quantitativo ponendolo come supporto per la ricerca subordinato al metodo qualitativo. È subordinato perché l’uomo, quale oggetto di studio complesso, è a differenza degli altri viventi capace di narrarsi. È solo attraverso la narrazione della propria storia che si da senso agli eventi. Con le parole di J. Bruner (1986) rispetto al principio narrativo: “è la modalità di pensiero, è il modo di sentire che aiuta i bambini (e in generale tutte le persone) a creare una versione del mondo in cui possono immaginare, a livello psicologico, un posto per sé, un mondo personale (...) con le storie rappresentiamo la nostra vita (a noi stessi e agli altri) sotto forma di narrazione”. In un altro passo ancora successivo Bruner si esprime circa il negoziare con l’ambiente, cosa che fece anche Lazarus (1991); “credo che la formazione del Sé richieda l’imparare a padroneggiare le varie possibilità che ci sono per portare le cose a compimento, seguendo modalità congruenti con le costrizioni operate dalla cultura e con quelle che vengono percepite come possibilità individuali, utilizzando sia le parole che gli atti. Portare le cose a compimento con le parole è l’essenza della negoziazione, passare cioè da ciò che è culturalmente esplicito a ciò che è situazionalmente esplicito”.

Ancora secondo Cohler (1982, in Lutte G., 1987) “la narrazione personale che viene raccolta ad ogni punto del decorso della vita, rappresenta l’interpretazione con la maggiore coesione interiore del passato com’è capito oggi, del presente vissuto e del futuro anticipato allo stesso tempo”.

Non avrei mai potuto indagare sul vissuto scolastico utilizzando solo delle statistiche, oltretutto vastissime per il tema trattato, poiché esse sole non rendono giustizia della complessità dell’esperienza, non mi avrebbero permesso di rintracciare quale unicità porta con se ogni storia. Solo i ragazzi sono i depositari della loro storia, delle loro emozioni e aspettative e solo avvicinandomi a loro empaticamente sarei riuscita ad arrivare alla loro realtà, una realtà co-costruita con me e i ragazzi. Nella storia di ciascuna persona si compie il miracolo dell’unicità, nel momento in cui da elementi ed esperienze condivise si realizza una individualità che riflette combinazioni ed aggregazioni singolari e che si traduce in un vissuto irripetibile. (G.V. Caprara, A. Gennaro, 1994).

La storia di vita, come “immagine di sé nel tempo”, si configura, allora, quale strategia elettiva per indagare e comprendere il vissuto della bocciatura nelle sue molteplici sfaccettature. Le storie raccolte sono una ricostruzione attuale di esperienze passate e questo significa che non è detto che le storie corrispondano necessariamente alla realtà, come chiarisce Lutte (1987), “narrare il proprio vissuto implica un’elaborazione e rielaborazione, un’interpretazione soggettiva e come tale risentirà dei meccanismi di distorsione della memoria, dettati anche dalle difese attivate inconsciamente dal soggetto. La storia di vita è, quindi un costrutto psicologico, un modo di presentare la realtà; ma non è la realtà oggettiva quella che conta, quanto l’interpretazione che ne fa ogni soggetto e la trasformazione della propria storia non ne cambia il significato psicologico”. La storia è la ricostruzione attuale del passato ed è in relazione anche con il futuro e questo permette a chi le racconta di trovare un nesso temporale tra gli eventi e ha permesso a me ascoltatore di comprendere l’immagine del vissuto scolastico così come viene percepito dai singoli individui.

3.3 Campione
Il campione che ho preso in considerazione sono ragazzi che hanno incontrato nel loro percorso scolastico una o più bocciature, (medie e superiori) siano che abbiano o meno conseguito un titolo di studio. Il campione è costituito da soli ragazzi per diversi motivi elencati precedentemente.

I ragazzi hanno un’età compresa fra i 19 e i 23 anni. Nella scelta dei soggetti si è favorita la libera volontà a partecipare e l’unico requisito richiesto era almeno una bocciatura. Nella ricerca dei ragazzi mi sono rivolta essenzialmente a ragazzi che conoscevo di vista del mio quartiere, altri due ragazzi sono stati avvicinati casualmente da una mia amica e si sono offerti di partecipare alle interviste. È stato difficile arrivare fino a loro, perché nonostante con alcuni ci sia una differenza minima di età, esiste un divario che solo con molta attenzione e rispetto si riesce ad attraversare. I ragazzi mi guardavano spauriti di fronte alla richiesta di un’intervista, comprendevo il loro atteggiamento di diffidenza, stavo per chiedergli di parlare di una parte della loro vita molto intima, ho dovuto rassicurarli, tutti, prima che loro accettassero l’invito.

Dei sette ragazzi intervistati, tre di loro hanno completato gli studi superiori, tutti attraverso strutture private. Dei rimanenti quattro, due hanno tentato la scuola superiore ma non l’hanno mai completata, mentre degli altri uno si è fermato in terza media e l’altro ha proseguito per altri due anni in una scuola professionale ma senza prendere la specializzazione. I ragazzi sono tutti residenti a Roma, ed abitano in quartieri periferici di Roma. Tutti i ragazzi hanno subito almeno una bocciatura, cinque due bocciature e uno tre.

Il piccolo campione della ricerca qui riportata, certamente non si avvicina all’intera popolazione, in quanto non è probabilistico, né casuale, questo tipo di campionamento sarebbe stato superfluo per gli scopi e l’analisi in profondità che voglio condurre.

3.4 Tecniche di raccolta dei dati
Nella raccolta dei dati ho utilizzato diverse tecniche di rilevazione ognuna delle quali mi è servita per giungere a delle conoscenze diverse. Le tecniche utilizzate per raccogliere i dati sono state:

· Ricerca di documentazione

· Il colloquio clinico

· L’intervista semi-strutturata

· Ricerca di documentazione: il primo passo verso la realizzazione della ricerca è stato quello di procurarmi delle informazioni che trattassero del tema preso in considerazione.

Il mio lavoro iniziale è stato quello di ricercare letteratura generale sulla scuola e specifica sulla bocciatura. Non nego la difficoltà nel riuscire a trovare testi o articoli che parlassero in particolare della bocciatura e ancor più specifica per il genere maschile.

Mi sono avvalsa di testi trovati in diverse biblioteche di Roma, dalla facoltà di psicologia, alla facoltà di scienze dell’educazione alla Biblioteca Nazionale e altre biblioteche comunali.

Mi sono inoltre servita di documenti fornitemi dalla cooperativa M.C.E. formata da maestri che mi hanno dato la possibilità di consultare diverse riviste pubblicate sulla scuola.

Grazie alla collaborazione di Remo Marcone, maestro di scuola media da sempre impegnato nella riflessione pedagogica e nella realizzazione di interventi di recupero scolastico, sono stata indirizzata alla lettura di particolari testi che hanno gettato le basi per la costruzione di un pensiero pedagogico alternativo e hanno determinato in contesti locali l’attuazione di modi diversi di fare scuola.

La ricerca di documentazione, si è allargata al vastissimo mondo offerto da Internet, è stato difficile recuperare tra i milioni di file che ogni volta comparivano sul mio schermo, piccole discussioni, interventi e ricerche che mi potessero essere utili. È stato utile per rintracciare le fonti statistiche Istat che ho utilizzato per avere un quadro di riferimento in cui realizzare la mia ricerca. I dati statistici non rendono conto della complessità del vissuto personale ma hanno fornito una cornice di riferimento dell’andamento scolastico negli ultimi dieci anni in tutta Italia rispetto all’evento della bocciatura. Ho usufruito anche di dati pubblicati dal Ministero della pubblica istruzione.

Dopo la parte teorica iniziale sono passata alla ricerca di altri dati.

· Il colloquio clinico: è un tipo particolare di incontro, basato sulla comunicazione. Il colloquio è un processo di interscambio tra interlocutori (Andolfi M., 1994), i quali mettono in gioco nel contesto in cui si svolge il dialogo, le emozioni e i sentimenti. Il colloquio è lo strumento maggiormente utilizzato dagli psicologi per la diagnosi, la terapia e la ricerca. Come fa notare Lutte (1987), è lo strumento che “più si avvicina ad una situazione di interscambio della vita quotidiana: non viene svolto secondo uno schema rigido, ma lascia al soggetto la possibilità di esprimersi con libertà nella propria lingua e secondo le proprie categorie mentali”.

A tal fine, è importante che l’operatore adotti una modalità specifica di rapportarsi all’altro. Andolfi (1994) propone di utilizzare “un atteggiamento di ascolto attivo, empatico, dove la capacità dell’intervistatore consiste nel riconoscere i confini tra sé e l’altro, affinché sia possibile mantenere quel distacco emotivo utile alla riflessione sull’incontro”.

È necessario porre attenzione non solo al contenuto della comunicazione verbale ma a tutta la dinamica interpersonale che si instaura nell’interscambio, per cui bisogna prestare attenzione ai silenzi, alle tonalità di voce e alla postura (Lutte, 1987).

Come fa notare Lutte (1987) il colloquio clinico è una delle tecniche più difficili da attuare, in tale situazione possono infatti attuarsi relazioni interpersonali molto diversificate: da quelle di dominio-sottomissione a quelle paritetiche e dialogiche, per cui tale tecnica richiede, per essere attuata correttamente, una buona preparazione tecnica ma anche una certa maturità che permetta di ascoltare, capire l’altro, controllare la propria emotività.

Ho tentato di attuare al meglio questa tecnica, non nascondo la difficoltà in alcuni casi nel mantenere un distacco emotivo necessario; credo, data la mia inesperienza, di aver commesso diversi errori ma credo, di essere comunque riuscita a condurre dei buoni colloqui. Nel momento in cui riascoltavo le interviste mi sono resa conto di quanto sia difficile prestare attenzione ai racconti, a volte ho tralasciato degli aspetti o non ho colto l’importanza di alcuni altri che mi stavano portando; a volte credo di essermi posta in modo autoritario, ma grazie ai ragazzi mi rendevo conto dell’errore e ristabilivo la parità, mentre altre volte avevo la sensazione che fossero loro soli a guidare il colloquio, in questi altri casi facevo un grande respiro e tentavo di ristabilire una giusta posizione di entrambi. Una delle difficoltà maggiori è stata quella di evitare che i ragazzi si sentissero giudicati da me, è capitato di vederli irrigidire e questo per me era un forte segnale di qualcosa che non andava, tentavo a quel punto di comprendere il loro disagio e comportarmi al fine di ristabilire l’empatia. In molti casi ci sono riuscita ma, forse, non in tutti. Man mano che aumentavano le interviste mi sono resa conto che la qualità di conduzione dell’intervista aumentava, è necessario praticare a lungo questa tecnica prima di riuscire ad ottenere un buon colloquio.

· L’intervista semi-strutturata: l’obiettivo di fondo resta comunque quello di accedere alla prospettiva del soggetto studiato, cogliere le sue gradevoli mentali, le sue interpretazioni, le sue percezioni e di suoi sentimenti, i motivi delle sue azioni.

L’intervista qualitativa è una sorta di conversazione provocata dall’intervistatore, rivolta soggetti scelti sulla base di un piano di rilevazione, avente finalità del tipo conoscitivo, guidata dall’intervistatore, sulla base di uno schema flessibile e non standardizzato di interrogazioni.

Come dice Michael Patton (in Corbetta, 1999): “lo scopo dell’intervista qualitativa è quello di capire come soggetti studiati vedono (il mondo), di apprendere la loro terminologia ed il loro modo di giudicare, di catturare la complessità delle loro individuali percezioni esperienze (…). L’obiettivo prioritario dell’intervista qualitativa è quello di fornire una cornice entro la quale gli intervistati possono esprimere il loro proprio modo di sentire con le loro stesse parole”(1990, corsivi nell’originale).

Dell’intervista qualitativa, fermo restando il compito dell’intervistatore di impostare temi della conversazione, resta il fatto che la voce sovrastante deve essere quella dell’intervistato.

Come già detto in un’intervista qualitativa l’obiettivo non è quello della rappresentatività. Quello che interessa non è frammentari gli individui in variabili per creare frequenze o correlazioni, nell’intervista qualitativa si ricostruiscono delle storie.

Se l’obiettivo è quello di accedere alla prospettiva del soggetto studiato, ne consegue che questo strumento di raccolta delle informazioni deve essere flessibile, deve potersi adattare alle diverse personalità degli intervistati, per poter cambiare passando da soggetto a soggetto. Deve concedere a l’intervistato piena libertà di espressione, per metterlo nella condizione di far risaltare il proprio punto di vista utilizzando le proprie categorie mentali e il proprio linguaggio.

Nell’intervista qualitativa l’obiettivo non è quello di cogliere le relazioni fra le variabili, ma di capire le manifestazioni nella loro individualità: alla categoria del nesso causale si è sostituita quella dell’esperienza vissuta.

Le interviste si differenziano per il loro grado di standardizzazione, io mi sono servita di un’intervista semi-strutturata

Nell’intervista semi-strutturata l’intervistatore dispone di una traccia, che riporta gli argomenti che deve toccare nel corso dell’intervista. L’ordine con quali vari temi sono affrontati sono tuttavia lasciate alla libera decisione dell’intervistatore. La traccia di intervista stabilisce un perimetro all’interno del quale l’intervistatore decide non solo l’ordine nella formulazione delle domande, ma anche se e quali tematiche approfondire.

La conduzione dell’intervista prevede delle spiegazioni preliminari; contatto col soggetto; spiegare cosa vogliamo da lui (scopo della ricerca ); domande, incoraggiamento, un ruolo attivo dell’intervistatore così che l’intervista risulta co-costruita.

Il primo passo è stato quello di individuare i temi che ritenevo necessario indagare per avere un quadro completo dell’evento indagato. Grazie alla letteratura e alle mie riflessioni ho trascritto una serie di temi da trattare, successivamente ho elaborato le domande tenendo conto del fatto che le avrei formulate in maniera e tempi diversi. Per cui esso rappresentava solo una lista orientativa alle quali ho aggiunto poi altre domande in base al racconto che mi si presentava davanti. Ho scelto di cominciare l’intervista con domande generiche sulla composizione familiare così che i ragazzi iniziassero a rilassarsi davanti al registratore e poi cominciavo con il chiedere di raccontarmi la loro storia scolastica, da dove se la ricordavano e nel modo in cui ritenevano più idoneo. La prima domanda è stata pensata appositamente molto libera e ampia così che i ragazzi potevano rispondere come volevano senza sentirsi sotto interrogazione. Solo dopo che loro avevano parlato a lungo iniziavo a porre domande più specifiche. I ragazzi non hanno risposto a tutte le domande, alcune venivano mal comprese e allora le riformulavo. Ho tentato di porre le domande utilizzando i loro termini, cosa che non è mi rimasta difficile dal momento che posseggo il loro stesso linguaggio, alla luce di quest’ultima considerazione posso dire che forse credo di aver ecceduto in questo; per paura di pormi troppo a distanza da loro usavo appositamente il nostro linguaggio comune e tante volte riascoltando le interviste ho notato che non vi era quasi nessuna differenza tra di noi.

3.5 Lista dei temi

La lista dei temi è stata elaborata per avere una griglia di riferimento che trattasse dei temi che ho ritenuto necessari per comprendere il vissuto personale rispetto alla bocciatura. Le domande da essa ricavate sono state formulate con tempi e modalità diverse, dettate ogni volta dai tempi e le modalità dei soggetti intervistati.

Notizie sull’intervistato

Nome, età, occupazione, luogo di residenza

Tra questa domanda ho inserito anche quella di poter scegliere un soprannome. Avevo dall’inizio l’idea che loro si sarebbero sentiti di più a loro agio non facendo comparire il nome. Molti all’inizio mi hanno chiesto la finalità di tale lavoro e mi chiedevano chi avrebbe letto le loro interviste. Io ho dovuto spiegare che era un lavoro a cui potevano accedere diverse persone per cui sentendo il loro imbarazzo ho dato loro la possibilità di cambiarsi il nome.

Tutti ovviamente erano consapevoli che non avrei scritto il loro cognome ma devo dire che nonostante solo una persona abbia scelto di cambiarsi il nome tutti gli altri ci hanno pensato su, alcuni hanno scelto di mantenere il loro nome motivandola ognuno diversamente.
Notizie Sulla Famiglia

Genitori: età, titolo di studio e occupazione.

Fratelli e/o sorelle: età, titolo di studio e occupazione.

Ricordi d’infanzia: le elementari

Ricordi spontanei

Relazione con i compagni: isolamento, competizione, invidia socializzazione

Relazione con le/i maestre/i: sensazione di protezione o di rifiuto, sentimenti associati ad essa, fantasie

Altro

Passaggio alle scuole medie

Rapporti con i professori: sensazione di protezione o di rifiuto, sentimenti associati ad essa, fantasie

Rapporto con i compagni: competizione, esclusione, collaborazione, amicizie, altro

Rapporto con i familiari: partecipazione alla vita scolastica, rapporto con l’istruzione e con l’istituzione

Rapporto con altre figure significative

Rapporto con l’istituzione: repressione, liberazione

Rapporto con lo studio e varie materie

Ricordi spontanei

Passaggio alle scuole superiori

Scelta della scuola superiore: voluta, indotta

Rapporto con i professori in generale e come singole persone: relazione: autoritaria, comprensiva e di indifferenza; sentimenti associati ad essi; fantasie, altro

Rapporto con i compagni: competizione, esclusione, collaborazione, amicizie, altro

Rapporto con l’istituzione: repressivo, liberatorio

Rapporto con la famiglia

Rapporto con lo studio e varie materie

Comuni a tutte le tappe scolastiche

Vissuto del giudizio scolastico

Interrogazioni e verifiche scritte

Note disciplinari

Regole

Obbligo di frequenza

Orari

Ricreazione

Giustificazioni

Altro

Prima dell’evento
Sentimenti dell’adolescente

Aspettative

Paure

Ruolo dei pari 

Eventuali strategie utilizzate per evitarla

Sentimenti della famiglia, aspettative

Altro

Dopo l’evento
Scelta del proseguimento: personale, indotta, motivazioni, influenza della famiglia, influenza dei compagni, influenza dei docenti, influenza di altre figure di riferimento, aspettative, altro

Tipo di scelta: stessa scuola, scuola diversa, istituto statale, non statale, motivazioni, aspettative, altro

Incontro con la nuova condizione: ripetente

Ricordi principali

Reazioni personali

Reazioni dei familiari

Reazioni dei compagni 

Reazioni del personale docente e non docente

Considerazioni

Vissuto di separazione dai compagni

Aspettative

Autostima

Sentimenti: frustrazione, rabbia, senso di colpa 

Rapporto con i nuovi compagni

Rapporto con i professori

Ricordi spontanei

Rapporto con la cultura

Rapporto con le materie

Differenze con l’anno precedente

Aspettative future

La scelta dell’interruzione 

Scelta: personale, indotta

Vissuto di separazione (compagni, scuola, insegnanti)

Motivazioni

Autostima

Influenza della famiglia, dei compagni, dei docenti, altre figure di riferimento

Aspettative

Altro

La scelta del lavoro o del non lavoro

Scelta: personale, indotta

Tipo di lavoro/tipo di occupazione non lavorativa

Motivazioni
Autostima, prospettive, senso di soddisfazione

Rapporto con la cultura e con l’istituzione

Ricordi della scuola

Influenza dei familiari, di altre figure

Prospettive future

Altro

Scuola pubblica

Scelta: personale, indotta

Influenze

Motivazione

Stessa scuola

Scelta personale o indotta

Motivazioni

Influenze

Sentimenti

Diversa scuola

Motivazioni

Rapporto con la nuova scuola

Differenze con la vecchia scuola

Ripensamenti

Scuola privata 

Scelta: personale, indotta

Motivazione

Differenze con la scuola pubblica

Sentimenti

Uscita dalla scuola

Sensazioni

Aspettative future

Ricordi della scuola
Proposte
In cosa la scuola ha fallito
Come vorresti la scuola
3.6 Analisi e interpretazione dei dati

La presentazione dei risultati avviene secondo una prospettiva narrativa, nel senso che si sviluppa attraverso racconti di episodi, descrizioni di casi, spesso utilizzando le stesse parole degli intervistati per non alterare il materiale raccolto e trasmettere al lettore l’immediatezza del racconto. Questa è una delle differenze principali del metodo qualitativo rispetto a quello quantitativo.

Come afferma Cohler (1982, ciclostilato Lutte G.) “la migliore interpretazione di una storia di vita è il racconto più coerente e che ingloba il maggior numero di dettagli”. L’interpretazione non è mai oggettiva, esiste come chiarisce Lutte (1987) la possibilità di scegliere tra una serie di interpretazioni possibili. Ma per limitare tale possibilità mi sono avvalsa di citazioni che confermavano le mie interpretazioni.

Per arrivare a ricostruire le storie ho seguito una serie di passi. Il primo che ho compiuto nell’elaborazione dei dati è stato quello di trascrivere letteralmente l’intera intervista riportando i concetti con il linguaggio e le espressioni originali, con tutti gli errori grammaticali e le varie interlocuzioni, ho cercato di tener conto delle pause del discorso che ho segnato con tre puntini, o più puntini quando la pausa era lunga. Contemporaneamente annotavo i cambi di tonalità di voce, le accelerazioni, i cambi di umore, le risate e tutto ciò è stato trascritto accanto alla frase tra parentesi tonde. Questa procedura è stata fissata precedentemente e utilizzata per tutte le interviste.

Prima di passare alla fase della ricostruzione ho fatto una presentazione dell’intervistato, trascrivendo in linea generale gli eventi principali che hanno caratterizzato la storia del ragazzo e successivamente ho trascritto una presentazione dell’intervista così come l’ho vissuta. Tutto questo con lo scopo di rendere al lettore più comprensibile il racconto.

Dopo questo primo lavoro ho iniziato a ricostruire l’intervista, tale momento come afferma Lutte (1987) costituisce il primo momento interpretativo e per tentare di rimanere il più possibile fedele ai racconti non ho omesso nessuna parte dell’intervista. Ho organizzato le storie ricostruendole in ordine cronologico. Ogni storia è stata suddivisa in fasi, riportando ogni volta delle frasi che consentono, a chi legge, di cogliere il senso della storia. Ho utilizzato gli stessi parametri di ricostruzione al fine di ottenere alla fine del materiale che fosse paragonabile.

Ho posto attenzione al fatto che fossero evidenziati, oltre alla sequenza temporale del vissuto scolastico, anche tutti i vissuti ad esso correlati, così da avere una visione globale della storia. Quindi ho organizzato la ricostruzione trascrivendo prima i ricordi dell’infanzia (le elementari), poi il passaggio alla scuola media e poi, per chi ha proseguito gli studi il passaggio e terminazione degli studi. Ho tentato di evidenziare i vari passaggi da un livello scolastico all’altro per rendere il più chiaro possibile come si modificano nel tempo le aspettative, i bisogni, le relazioni dell’individuo all’interno della scuola.

È stato difficile ricostruire cronologicamente il vissuto della bocciatura, esso rappresenta un evento al quale i ragazzi dedicano pochissime parole, ma ricostruendo la storia si è potuto scorgere quale ripercussione ha sulla vita di questi ragazzi. Dal momento che la bocciatura è il risultato di una serie di concause tra loro interdipendenti ho evidenziato tutti gli aspetti che ritenevo necessari per la comprensione dell’evento. Rispetto all’evento ho tentato di organizzarlo, comunque, in senso cronologico facendomi descrivere le aspettative, le fantasie, le emozioni e i comportamenti precedenti e successivi all’evento.

Ho posto attenzione a che fosse chiaro per chi leggesse le storie quale potesse essere il vissuto dei ragazzi nel momento che si incontravano con la condizione di ripetente e le scelte future che questo determinava. La bocciatura di per se non rappresenta un evento scatenante ma posto in relazione ad altri fattori può contribuire a indirizzare delle scelte future non sempre produttive.

Nella fase successiva la più delicata ho tentato di fare un commento che analizzava gli aspetti psicologici del vissuto della bocciatura. Ho estrapolato dall’intervista tutti i fattori che ritenevo concause (non in senso lineare ma circolare) e le ho analizzate in chiave evolutiva (quando possibile, come il rapporto con i compagni) cercando di evidenziare le ripercussioni sul vissuto scolastico e sulla bocciatura. Per fare questa analisi mi sono avvalsa della letteratura che avevo precedentemente raccolto e ho aggiunto a questo delle mie impressioni. Ho tentato di non giungere a conclusioni affrettate, il rischio maggiore è quello di dare delle interpretazioni superficiali e per questo mi sono rifatta il più possibile alla letteratura cercando di evidenziare le concordanze, le sfumature o le differenze delle storie. Quello che più mi premeva era di evidenziare come gli individui giungono nel tempo ad essere bocciati, quali caratteristiche della scuola facilitano la comparsa di tale evento in determinate persone, col fine ultimo di evidenziare che tipo di ripercussione tale evento ha nella costruzione della propria identità, nell’immagine che ognuno ha di se stesso, e delle scelte future, tutto questo posto in un’ottica evoluzionistica.

Nel commento tematico ho dato un titolo ad ogni paragrafo per comprendere il tema che si stava trattando e a volte ho trascritto accanto una frase presa dall’intervista che fosse indicativa della loro storia personale.

L’ultimo passo è stato quello di confrontare le diverse storie tra loro e poi con la letteratura di riferimento in modo da poter individuare gli elementi comuni, le differenze e le diverse sfumature, come fa notare Lutte (1987) “dal paragone tra varie storie possono emergere aspetti comuni a tutte o più persone, ascrivibili alla partecipazione alla stessa cultura, a gruppi particolari di sesso, di età, al tempo storico, ecc..” questo vuol dire che anche se i miei risultati non possono essere generalizzati contengono al loro interno degli aspetti comuni che possiamo estendere.

TERZA PARTE

LA RICERCA

CAPITOLO IV

“…te cercano de assopì il carattere, devi esse’ loquace quando devi dì la lezione, però non te preparano a quello che viene dopo, pensa uno che è bravo a scuola che tutto de un botto stà con persone grandi, t’ha arricchito sulla cultura, che è importantissima, è meio una persona che sa un po’ di tutto e sa affrontà la vita, che uno che sa approfonditamente tutte le materie però nella vita non sa che fa, un eterno bambino che va nel mondo del lavoro e viè fregato perché non sa come comportasse, non sa tirà fuori il carattere, non sa affrontà la realtà della vita…”.

(Fabio)

4 La storia di Fabio

4.1
Presentazione dell’intervistato

Fabio è un ragazzo di ventitre anni che vive nel mio stesso quartiere. Conoscevo Fabio solo di vista, non avevamo mai parlato insieme se non rivolgendoci il saluto. Quando ho saputo che era stato bocciato gli ho chiesto di partecipare alla ricerca, lui ha accettato subito e senza indugio. Mi ha stupito la sua prontezza, non ho dovuto dare molte spiegazioni, gli bastava quello che aveva sentito e cioè la parola scuola. La famiglia di Fabio è composta da padre, madre, rispettivamente con licenza media e con attestato di segretaria d’azienda, una sorella di ventisette anni, con diploma magistrale e un fratello non diplomato che lavora con lui in una ditta autogestita di corriere espresso. Fabio lavora da diversi anni, ha cominciato prima dell’interruzione degli studi e questo sarà una delle motivazioni principali che hanno contribuito alla scelta.

Fabio è una persona molto riservata con una acuta ironia, non è un ragazzo che si lascia andare a facili coinvolgimenti affettivi, sembra a volte distaccato dagli altri e si differenzia dal gruppo per la sua tranquillità e per la capacità di rimanere indipendente da esso. Fabio non si omologa al gruppo, possiede una forte personalità e sembra inattaccabile da ogni punto di vista. Nell’intervista porta a testa alta e senza esitare mai le sue idee, è una persona che sa trasmettere una forte lucidità di pensiero senza lasciare intravedere cedimenti di fronte alle sconfitte. Fabio è una persona con una elevata capacità critica e analisi profonda del suo vissuto.

Il percorso scolastico di Fabio è stato segnato da due bocciature, in quarto e quinto superiore. Dopo le medie si iscrive a ragioneria e li non prende la licenza superiore. Prima di interrompere gli studi comincia a lavorare e quando decide di abbandonarli è già inserito con soddisfazione nel mondo del lavoro. I suoi racconti sono straordinariamente ricchi di analisi personali che raggiungono dei livelli sorprendenti. Fabio nel tempo ha maturato l’idea che la scuola non avesse nessuna utilità per la sua “vita reale”, che fosse solo un’istituzione “favolosa” non nel senso di meravigliosa ma per indicare il suo distacco dalla realtà. La lascia senza conseguire il diploma ma questa sarà una scelta consapevole e non nutrirà mai rimpianto per questo. Tutta l’intervista è una profonda critica all’istituzione, arriva ad analizzare degli aspetti che pochi, a mio avviso, riescono a individuare con questa consapevolezza.

La sua caratteristica è quella di aver tradotto in parole quello che molti ragazzi da me intervistati, erano stati d’animo, difficoltà non comprensibili, disagi non catalogabili. Questa sua analisi mi ha stupita felicemente più volte, devo ammettere che è stata una felice sorpresa e che non mi aspettavo questa profondità di analisi.

Fabio ha un’altra caratteristica, non parla mai di emozioni, dietro alla sua sorprendente razionalità è difficile scorgere i sentimenti, tranne uno ovviamente, la rabbia verso l’istituzione.

4.2 Protocollo dell’intervista

Fabio ed io ci siamo incontrati di sera in un parco del quartiere che entrambi conosciamo. Ci incamminiamo da soli verso il luogo prescelto intervallando i nostri passi da qualche parola. Arriviamo e scegliamo una panchina. Fabio si siede accanto a me e sembra pronto per cominciare aspetta solo che io spinga il tasto play. È stato sufficiente porre la prima domanda per far scaturire dalla sua bocca un’ora e mezza di parole. Ho dovuto fare pochissime domande, il suo racconto era così ricco che aveva già detto tutto da solo, non ci sono mai stati momenti di imbarazzo e aveva infinite considerazioni da fare.

Ho avuto la sensazione che una valanga mi stesse travolgendo, è così che Fabio mi ha raccontato la sua storia. Mentre parlava guardava l’orizzonte e raramente me, che gli stavo seduta accanto rivolta verso di lui. Lo guardavo con ammirazione e stupore e pensavo a quanto fosse razionale e lucido, anche nella postura era composto e mai si è lasciato andare a grandi movimenti, ha gesticolato pochissimo, il suo tono di voce era costante e i discorsi fluenti e lineari. Dopo un’ora e mezza aveva tradotto in parole concetti e teorie che studiosi hanno impiegato anni a trasmettere. Mi sentivo a volte spiazzata e mi chiedevo come era possibile che alla sua età avesse già fatto un’analisi così profonda, è stata un’esperienza arricchente per entrambi. Aveva un forte desiderio di parlare, di portare il suo punto di vista ed è stato un momento di grande riscatto per lui e di felice scoperta per me.

4.3
Ricostruzione dell’intervista

Ricordi d’infanzia, le elementari

· Rapporto con i professori: “…allora, io alle elementari ero il genio della classe… (cantilenato) la maestra m’adorava, ho cambiato elementari e pure il maestro m’adorava, ero bravissimo, note di merito, andavo bene, studiavo e questo so’ le elementari, ho fatto l’esame, tutto bene…”

· Ricordo: “…ho fatto la prima elementare a Labaro e poi dalla seconda alla quinta a Castel Giubileo perché ci siamo trasferiti per cinque anni, poi so’ tornato qua e ho fatto le medie…”

Passaggio alle medie

· Rendimento: “…alle medie tutto bene, so’ uscito co’ sufficiente, fortissimo in matematica sempre…si usavano le lettere, io c’avevo B che era quasi il massimo, quindi anche la so’ andato sempre bene…”

Passaggio alle superiori

· La scelta del proseguimento: “…ho cominciato a studià all’inizio ero un po' più serio, magari ero più ragazzino e seguivo quello che dicevano i genitori…che volevo andà a lavorà a 14 anni? Che vai a fa? Tanto a lavorà se non c’hai il militare non te pia nessuno…allora ho detto vabbè vado a scuola così rinvio pure il militare, quindi alla fine serviva a quello, i primi due anni quasi mi piaceva andà a scuola, anche perché a scuola mia i primi due anni t’appassiona un po de più…”

· La scelta del tipo di scuola: “…perché forse…lo sai stava vicino casa, perché il ragioniere è…il corso più semplice, ste cose così…che non è così, a noi al primo ce lo dicevano che non era come tutti pensavano, che era il corso più facile…come se fosse l’ultima spiaggia pe’ quelli che c’hanno mano voglia de studià e invece no!, la scuola è quella, può cambià…(non si capisce) comunque devi studià, non penso che chi fa lo scientifico è intelligente e chi fa ragioneria è più stupido..può esse’ pure il contrario…e quindi pure per quello, per non fa l’industriale che qui vicino casa mia se ne parlava un po’ male perché stava vicino alle case popolari, chissà che ce stà dentro quella scuola, allora uno non ce và e va a fa ragioneria, tanto l’ha fatta pure tu’ fratello…oppure magari mi’ madre ha visto che mi’ fratello andava male e ha detto: vabbè te mando la senza che vado a cercà..de mannatte chissà dove, che dopo non studi come lui..stavano vicino casa, più che altro uno se fa indicà dai genitori quando esci dalla terza media, perché tu non sai che sceglie…”
· La scelta dei genitori: “…forse è giusto che dicevano di farti fare fino alla quinta media perché uno non sa che scegliere, non puoi andà a decide che scuola fa e, quindi decidono i genitori, magari decidono a testa loro…oppure seguono i professori…a me m’hanno consigliato ragioneria perché andavo bene in matematica, invece guarda come è andata…forse se andavo a fa un’altra scuola ero più bravo…se andavo a fa un professionale, dove ti insegnano un lavoro, forse ero più bravo…boh!. Non lo so…alle medie non puoi già decide per il tuo futuro e i genitori egoisticamente a volte scelgono per loro, se vuoi che tuoi figlio vuole fa l’avvocato gli scegli la scuola adatta…mia madre ha fatto così e guarda come è andata, vabbè che lei c’aveva l’esperienza degli altri due figli, per cui per i primi, che hanno deciso loro è andata male e per me che sono il terzo ha deciso lei…invece è stato peggio…capisco che per loro è difficile…”
· Rendimento, i primi tre anni: “…poi…(rallenta) ho cominciato le superiori, ragioneria, fino al secondo andavo bene..ragazzo serio, sempre i complimenti, parevo un avvocato, dicevano a scuola, perché ero serio e dal secondo quando ho fatto il corso programmatori…è cominciato il divertimento, al terzo so’ passato così così, in quarto andavo abbastanza bene…”
· L’innamoramento: “…poi me so fidanzato e so’ uscito un po de capoccia…”

· Rapporto con i compagni più grandi: “…poi superato il secondo c’ho avuto la crisi del divertimento a scuola, vabbè la comitiva incominci a conosce i grandi, poi io avendo mi’ fratello a scuola mi ha fatto conosce la comitiva dei grandi, sempre in mezzo ai grandi..le comitive..rappresentante d’istituto, rappresentante di classe per tutti e sei gli anni a scuola..me so più divertito che studià…facevamo a gara per chi rimaneva più fuori…ste cose così, e quindi ho fatto l’esame così …”

· Il fratello e la leadership: “…dopo che è andato via mi’ fratello, noi c’avevamo una nomina, cioè, le persone importanti a scuola c’hanno un soprannome e io oramai quando è andato via mi’ fratello, ero una personalità a scuola, ero conosciuto da tutti, quindi…mi’ fratello stava tra il gruppo dei capi de’ scuola, lo chiamavano er Cecio, e a me m’è rimasto sto soprannome…tutti mi conoscevano, stavo sempre in mezzo a tutte le riunioni, il consiglio d’istituto, poi dal quarto so diventato rappresentante d’istituto..oltre che so sempre stato rappresentante de classe dal primo, quindi ero sempre impegnato, pensavo più a quello a fa il rappresentante degli studenti che lo studente…”

· Il secondo anno: “cosa è successo dopo il secondo, quando è iniziato l’escalation? …so andato in calando…perché a ragioneria dal secondo devi sceglie il corso, io ho scelto programmatori…e diventa un po più complicato, la matematica è più dura..quindi la te devi mette a studià, te ce devi mette seriamente, io non so..riuscito a…seguì bene…”

· Influenza della famiglia sulla scelta di studiare: “…quindi il terzo l’ho passato poi e ho cominciato a… perde proprio…non c’avevo più fantasia, me stavo a stufà, stavo andando avanti per fa contenti i genitori…”

· Il quarto anno: “…e quindi il quarto l’ho passato ma a stento…”

· Rapporto con i professori in genere: “…anche se io c’avevo un rapporto splendido con i professori, m’adoravano..addirittura in quinto me dicevano fatte boccià così quest’anno lo passi ancora con noi…perché ero il jolly della classe, quando decidevo che non se faceva lezione, cominciavamo a ride, vabbè oggi non se studia ho capito…”

· Rapporto negativo con un professore specifico, Italiano: “…poi oltre tutto la professoressa di italiano che è venuta dopo quel professore non…non ce trasmetteva quell’amore alla materia che ce trasmetteva quel professore, cioè lui ci recitava la Divina Commedia così, cammina per la classe senza legge il libro, tutta a memoria, quindi guardavi sto professore con amore, e quindi te piaceva la materia, te la faceva piacè per forza e comunque andavamo bene e non è che te regalava i voti, perché a fine anno tutti sapevano tutto, perché no potevi non capì perché una persona che ti spiega in questo modo…quindi la professoressa non c’avevamo un bel rapporto…ce lo spiegava in modo che non riuscivamo a capì…infatti sto problema qua l’hanno avuto molti in classe, però se sto problema ce l’ha uno che c’ha 8 po’ andà a 7, ma uno che stà già sul 6, 6 e ½ ..capirai vai con 5, con 4 e se poi non te sta nemmanco tanto simpatica la professoressa…poi questa era appassionata di storia e ce la faceva studià dettagliata…  

· Rapporto positivo con un professore specifico, Italiano: “…noi eravamo innamorati di questo professore…era una persona che c’aveva quasi settant’anni, se chiudevo gli occhi e parlavi con lui o a uno de vent’anni, lui era più giovanile, cioè riusciva più a capicce, pe’ fa un esempio noi facevamo autogestione, solitamente tutti i professori dicevano. Avete fatto autogestione, m’ho te tartasso, t’ammazzo, t’enterrogo, lui diceva: vabbè ragazzi, non avete fatto niente sotto autogestione, non avete studiato..quindi ve do una settimana per prepararvi, per ripassà, cioè quello è modo, no che te vai a scuola e pare che stai in carcere, studia, mo te interrogo, incontravi i professori a scuola, tu stai a fa autogestione, mo quando torni te chiamo, famo tutto il libro, non è modo di contrapporsi così agli allunni…”

· Rapporto negativo con un professore specifico, Matematica: “…però le altre materie..matematica..non l’ho mai potuta sopportà, tranne quella delle medie che è proprio la matematica di base, che è molto più semplice e la puoi fa, poi ragioneria c’ha la matematica che è molto difficile, è approfondita su delle cose che lo scientifico non le fa, quindi capirai già era una materia su cui non ero molto bravo..era pallosa mamma mia..poi la professoressa calabrese che te diceva: te metto due, te metto tre, sta zitto!… io poi non me so mai fatto mette i piedi in testa dai professori..ce scherzavo e ce rideva ma se a me strillavano gli rispondevo sempre a tono, quindi era proprio un batti e batti continuo, questa mamma ci odiavamo, (alza il tono) sol dopo scuola mi ha detto: sei sempre il migliore, si dopo che m’ha bocciato sei sempre il migliore..(ridiamo) m’aveva messo tre in pagella..come ragazzo tutti: ah! Bravo, sei sprecato per andà male a scuola, se te studiassi...”
· Ricordo di una professoressa: “…vabbè che c’avevo una professoressa che tutti gli anni mandava la lettera per andare in pensione, quindi stava in classe così..proprio rimbambita, la prendevamo in giro…quindi, era rimbecillita gli strappavi un sei…”

· Rapporto con lo studio in genere: “…cioè io inizialmente seguivo in classe e neanche la studiavo però…c’avevo la capacità che io seguivo in classe quando parlava la professoressa e io ripetevo quello che lei aveva detto…però poi quando ho cominciato a ride a distrarmi, allora a casa non riuscivo da solo a fa tutto, cioè non me mettevo mai a studià, me ce mettevo una volta, sapevi quelle dieci pagine che dovevi studià…le cento prima e le cento dopo, basta…”

· Rapporto con le materie, tecnica di ragioneria: “…….(ci pensa un po) ma…una materia che me riusciva era tecnica de ragioneria, le società ste cose qua, che se ti impari le basi poi è sempre quella…ma una materia su tutte…”

· La storia: “…a me piace la storia contemporanea, le guerre, cioè le cose che posso vedè pure oggi, che ne so…cioè so cose che non m’interessano proprio, infatti quando abbiamo studiato magari le guerre mondiali, anche perché erano cose che m’appassionavano già le sapevo, quindi su quelle un pochino riuscivo a barcamenammo…”

· La matematica: “…io avevo un buon rapporto con i professori, ridevo con tutti, tranne quella de matematica, non me ce potevo proprio vedè…anche perché la materia non me piaceva non la concepivo…la matematica serve per aprì la mente, è vero, però studià trigonometria, quelle espressioni complesse, ma che ce fai?, cioè non è che se stai in mezzo al traffico devi fa un’espressione per passà al semaforo…oppure dentro un ufficio…devi fa un’espressione, cioè una perdita di tempo che te scemunisce, allarga la mente, vabbè, ma so cose troppo lontane dalla realtà, per me la scuola me pare più una favola…”

· Dattilografia e informatica: “…i primi due anni impari a scrive a macchina… invece poi usi il computer (alza il tono) i tasti so tutti diversi, te sei imparato la macchina da scrive per due anni a mette le mani e poi c’è la Z che sta sopra invece che sotto, e poi te metti a giocà ai solitari, per forza…poi fai i programmi per fa il ragioniere poi quando lavori che fai te fai i programma? No, vai da Buffetti e c’è il programma pronto…cioè che me so imparato in tre anni, a fa il programmatore che poi non serve più, lo stenografo cioè mo c’è la macchina da scrive…mo è diventata proprio antica, c’è il computer….fa i programmi per me era palloso…a scuola noi facevamo i programmi, te l’imparavi a pappardella, era sempre quello, poi in un ufficio non è così, per esempio noi facevamo il bilancio tutto a mano..cioè a mano adesso non lo fa neanche un ragioniere che c’ha ottant’anni, cioè è una cosa proprio antica…”

· Inglese: “…ero pure portato per l’inglese però non me piaceva stà a seguì, eppure sapevo parlà bene inglese, l’inglese lo capivo…”

· L’insegnamento: “(In precedenza mi aveva detto che gli piaceva la Divina Commedia)  ma anche la Divina Commedia è vecchia …(alza la voce) si però…e…..me piaceva il modo in cui veniva spiegato, quindi la leggevi con più gusto e la capivi de più…perché il modo in cui te la spiegava così semplice che la capivi…te la inculcava capito?...però in maniera molto delicata, invece quell’altra professoressa te traduceva così come posso fa io, leggeva le postille, così non serve un professore…recitallo con le cadenze giuste, i toni giusti quello è un altro modo…è bello a sentì la Divina Commedia, cioè è come sentilla recità in teatro…”

· Le interrogazioni: “…cioè i professori se ne accorgevano me lo dicevano sempre che non stavo attento, infatti quando c’erano le interrogazioni era sempre la stessa storia, a meno che non me mettevo a casa a imparà la pappardella…”

· L’autorità: “…io poi non me so mai fatto mette i piedi in testa dai professori..ce scherzavo e ce rideva ma se a me strillavano gli rispondevo sempre a tono…”

· I voti: “… non t’importava nulla dei tre? …tante volte te senti un po…a disagio, a stà sempre senza sapè niente, però magari nascondi col fatto che te metti a scherzà..a fa il cretino in mezzo alla classe e quindi passa così, anche perché..(abbassa il tono) non mi interessa molto quello..quello che pensa la gente (rialza) se studio o non studio io non c’ho ‘ste paranoie, io posso dì a scuola non so stato una cima, però (alza il tono) quello che c’era da imparà l’ho imparato…quello che te può servì nella vita…poi magari non me ricordo precisamente le cose della scuola, però posso dì che una cultura generale me la so’ fatta…”

· Lo spazio della parola e la noia: “…sta in classe col professore che parla, parla, parla e tu devi sta la ad ascoltarlo (alza il tono) cioè non riuscivo proprio, se io dicevo mo sto in classe, poi a guardà il professore che un’ora stava a parlà mamma mia, il sonno, era più forte de me, orami non c’avevo più la concentrazione, tu sei abituato a sta attento e quella è una cosa che se la perdi….  di essere attento li, immagino che per i tuoi interessi…si, si per le cose mie, per gli interessi mia ce sto attento, però non riuscivo più a sta la ad ascoltà il professore..cioè a un certo punto o rompi le scatole a qualcuno o te metti a dormì…allora siccome era brutto metteme a dormì allora stavo a disturbà, insomma…era più…era più movimentata come cosa, diciamo che sta la a ascoltà il professore..anche perché t’ho detto le vedevo come cose inutili, c’erano materie, oltre a ragioneria, che mi sembravano proprio inutili, tipo Diritto, Economia..politica…”

“…è…stà fermo e ascoltà quello che dice il professore…per me era una cosa…una noia mortale…stà la un’ora fermo, poi devi stà fermo perché già se te distrai e guardi in giro…cioè pe’ ascoltà bene una persona la devi guardà comunque…se nemmanco la guadi e stai a guardà in giro..non ce la fai, quindi a me a stà così fermo me veniva sonno…e quindi pe’ stà sveglio dovevo per forza fa qualcosa…o rompe le scatole a quello davanti oppure facevo un’altra cosa…”

· Spazio per il pensiero: “…infatti a me..me potevamo pure volè bene i professori, però me volevano bene come Fabio e non come studente, era quella la cosa importante è quello, che sei bravo a studià..che poi alla fine la storia è quella, poi pure esse’ simpatico, fa ride, pensà quello che te pare però se ti chiede la formula e non lo sai, il voto te lo mette su quello no su…sul pensiero tuo…cioè (rallenta) non c’è spazio per il pensiero dell’alunno, c’è spazio per…per la materia, devi di la materia e basta…”

Sulla prima bocciatura, prima dell’evento

· Aspettative: “…ma!…per come andava alla fine..pensavo de cavarmela…per rotto della cuffia, bene o male sapevo che quel professore la sufficienza me a dava..un’altra professoressa me diceva: guarda se tu c’hai tre insufficienze io non me metto in mezzo, quindi te metto il sei e ti facciamo andà con tre materie e invece poi m’hanno messo sto italiano, ce s’è messa anche quell’altra quindi cinque materie, m’hanno bocciato subito…”
· Emozioni:”…la prima cosa che pensi è il dispiacere che puoi dà ai genitori…ma io..personalmente non m’ha mortificato perché non vedo la scuola come una cosa mia…più che altro a casa…come l’esame c’era chi si è messo a piange mentre a me m’ha fatto ride…”

Dopo l’evento, scelta del proseguimento, ripetente al IV superiore

Incontro con la nuova condizione

· L’evento:”…e poi in quarto c’ho avuto un’evenienza, che non andavo male..siccome è morto il professore di italiano, hanno preso il registro hanno fatto una media i professori e m’hanno bocciato, lui già m’aveva detto che avevo recuperato e doveva stilà una sua media per darmi la sufficienza e quindi col fatto che dovevo avè al massimo tre materie per non esse’ bocciato, m’hanno messo lui come quarta e (abbassa la voce) m’hanno bocciato…”

· Sentimenti: “…poi ho rifatto il quarto e so passato per fortuna…ste’ cose così, perchè comunque esse’ stato bocciato non me stava tanto bene, in quel modo, ci so’ rimasto male per quel professore che per noi era un’adorazione, apparte che era un genio…”

· Motivazioni: “…si forse m’ero stufato, non ce la facevo più…non riuscivo proprio a concentrarmi a casa, non ci mettevo più quell’impegno, non me piaceva proprio quindi…una cosa che fai contro voglia non te riesce mai…”

· Ricordo: “…pensa quando vieni bocciato..quando so stato bocciato io me pareva de stà a vive un flash-back, sempre le stesse cose, se me le registravo penso che dicevano sempre le stesse parole…”

· Rapporto con i compagni: “…c’avevo una classe molto...molto simpatica, poi io col fatto che...ero visto come uno dei capi della scuola, quindi a me conoscevano tutti e io conoscevo tutti…ero un po’ uno di quelli importanti a scuola, ci stanno quelle figure..i capi della scuola…”

· Il leader: “…io non è che ero uno dei capi però stavo sempre con la comitiva dei grandi, perché c’era una comitiva dei grandi..di quelli che magari erano stati bocciati tre o quattro volte, quelli pure bravi, però ci stavano i più grandi della scuola…i politici della scuola, diciamo e quindi io stavo in mezzo a quella comitiva, ero della vecchia guardia, come si dice no? Quindi c’avevano un po’ questa adorazione…poi io non so un tipo che, so timido all’inizio però poi dopo, non è che me metto a un angoletto da solo, stò sempre al centro dell’attenzione, e poi comunque alcuni erano…di Castel Giubileo, quindi io da ragazzino già li conoscevo…e poi essendo persone dello stesso corso…cioè i corsi so separati, però quelli del terzo ce l’hai affianco, ci stai sempre a contatto, i professori so’ gli stessi…”

La promozione e il proseguimento in quinto superiore

· Il quinto anno: “…poi ho cominciato il quinto ed è andato male dall’inizio alla fine, la prima pagella c’avevo i tre, due a matematica…”

· I corsi pomeridiani: “…c’erano dei corsi per alzà il credito ma a me non m’andava de fallo…quindi ho perso pure dei voti in giro che potevo pure prende, però non m’interessava, andà in classe a fa dei corsi pomeridiani…”

· La contestazione: “(alza il tono) se c’erano delle riunioni d’istituto, quello si, perché magari andavo la, m’enteressava, me sentivo importante, no? A parlà con la Preside, poi io non la potevo vedè, quindi me piaceva andacce a discute, capirai dicevo sempre il contrario di quello che diceva lei…”

Sulla seconda bocciatura agli esami di maturità, prima dell’evento

· L’esame:….quando stai in quinto qualcosa devi sapè perché all’esame devi portà tutto…tutte le volte capirai…ho fatto un esame da schifo, ho provato a copià, (alza il tono) alcune cose non le ho capite, ho copiato informatica para para da una che è andata benissimo e la mia male, quella è una cosa che mi è rimasto un dubbio…”

· La contestazione: “…però poi alla fine poi annà a controbatte se sei uno che c’ha otto, senno non puoi parlà…io la pensavo così, non andavo bene a scuola e non mi permettevo de andà a fa il galletto, io so quello, lo so..come te permetti de metteme quattro, se vado male me merito quel voto che me metti, cioè non è che gli contestavo quello e quindi se mi è andato male lo scritto non potevo di che l’avevo fatto bene, gli dicevo che l’avevo copiato bene, che gli vai a dì al professore quindi me dovevo pure sta zitto..”

· Motivazione al conseguimento del diploma: “…calcola che quando dovevo fa l’esame orale, quel giorno io non potevo andà perché già stavo a lavorà… a parte che matematicamente non potevo passà perché con la legge nuova dovevo arrivà minimo a 60, il massimo del voto arale era 35 e io per passà dovevo prende 41…ho preso proprio il voto più basso storico, ho preso 14 una media del 3…quindi ho fatto schifo..perché non me fregava niente, non c’avevo quell’interesse a diplomammo, per me era un pezzo de carta da attaccà al muro…”

· Interesse: “…Io so arrivato al quinto e m’hanno bocciato…non c’avevo molto interesse perché già sul campo del lavoro, c’era una cooperativa che mi prendeva e quindi non c’avevo tutto st’interesse…”

Dopo l’evento, scelta dell’interruzione degli studi

· Reazioni:”…poi ho ho fatto l’esame al quinto, m’hanno bocciato e ho smesso…ho lasciato stà..e ho cominciato a lavorà…”

· Sentimenti: “…e neanche me lo rimpiango……è un’istituzione che non mi piace…so contento de essemene andato, non me manca per niente…non ce ripenserei a tornà indietro, è bello solo per il divertimento con gli amici…tanto li non facevi niente, a meno che non c’avevi un obiettivo, ma tanti come me ce stanno perché devi fa una scuola…perchè alle medie non te poi fermà..alla fine ho fatto sei anni de scuola e c’ho ancora la terza media, mentre in questi sei anni potevo avè imparato un mestiere, avevi formato il carattere…a quattordici anni hai una mente più elastica sai apprende meio…”

· Reazioni della famiglia: “…ma sarà che ho cominciato subito a lavorà, quindi non è che me l’hanno fatto tanto pesà, certo, ancora me dicono però se studiavi con quel diploma, mia madre ancora ce prova, però mo il lavoro non lo sto a fa come lo scuola, lo faccio seriamente (abbassa la voce) in fin dei conti il futuro è mio, loro ti possono consiglià ma non te lo possono imporre…”

· “…a casa mia mia madre sarebbe stata molto contenta se mi diplomavo mentre mio padre è più puntato sul lavoro, ha visto pure l’esperienza con mi’ fratello che mi madre si è impuntata a mandarlo a scuola e alla fine ha dovuto smette per forza…ha detto forse provamoce con lui..arrivato in quinto ha pensato che mi diplomassi ma io c’andavo solo per scaldà il banco, stavo al bar, c’era un bar gigante c’andavo a famme due risate…”

· Reazioni degli altri: “…tutti me dicevamo: tanto quando cominci a lavorà rimpiangi la scuola, e invece a me non me frega niente…”

· Motivazioni: “…non me interessava più de sta la, più a discute con la preside…di problemi che potevano esse’ politici, di auto-gestione ‘ste cose qua…che sta a pensa de metteme a studià, (alza il tono) con tutto che le capacità ce le avevo…se volevo qualcosa facevo..non m’enteressava, quindi…me faceva venì sonno, se me mettevo sul libro me addormentavo…m’annoiava, pure in classe m’annoiavo…”

· Rapporto con lo studio: “…non me piaceva lo studio in particolare, la scuola me piaceva, programmatore de computer oggi è una cosa importantissima…è solo che non m’interesseva più e poi la scuola comunque…”

· La progettualità: “… qual è secondo te la differenza fra quelli che studiano e te?…sicuramente la pazienza…la passione quella..è una cosa pure importante, perché bene o male te deve piacè..se te c’hai passione comunque c’hai dei progetti per il futuro che riguardano la scuola, cioè se io voglio fa l’avvocato..come io da ragazzino e poi dici non non lo posso fare… perché no? …no perché dopo vedi le tue potenzialità, magari sei più bravo su una cosa che su un’altra..so meno bravo su…sulla diplomazia ma magari so’ più bravo sulle cose manuali…”

· La responsabilità: “ pensi che la noia quindi dipendesse dalle materie che non ti piacevano? …si, penso di si, certo la colpa principale è sempre la mia, me so un po’ lasciato andà al divertimento della scuola, agli amici..ero meno…concentrato sul fatto che stavo a scuola, ero più attento a…fa autogestione, a fa scioperi a organizzà qualcosa…”

· “… non c’ho la capacità di memoria, se ce l’avessi avuta magari a scuola sarei andato meglio…col tempo l’ho persa, prima sentivo quello che diceva la professoressa e capirai l’avevo inglobata, poi invece niente…saltavo le ore di lezione, non andavo a scuola…”

· I professori: “…il professore mi interrogava io dicevo che non sapevo niente, due!…tipo quella di matematica: tu sai qualcosa, no, due! Tu, no, due! Sempre così..poi a matita ci interrogava e ci metteva tre…”

· L’alternativa della scuola privata: “…no, perché se non c’hai questo interesse, ‘sta passione è inutile che vai in una scuola a pagà per fa buttà i soldi ai genitori, cioè io so che…se ritornassi a scuola per me sarebbe la stessa cosa, adesso passati ancora altri due anni sarebbe proprio l’ABC per me…e quindi rimetteme a studià, a ragionà sui libri, cioè poi dopo una giornata de lavoro te poi mette sui libri…pure pe studià sulla patente, ma se non me li facevano loro chi li faceva…pensa a rimettese là, poi sapendo che sarebbero stati soldi buttati, neanche m’andava, solo per buttà i sodi, cioè o vai in una scuola tipo quella che fai solo la presenza, ma me sa che adesso neanche ce stanno più, perché l’esame è parificato, quindi…ce stanno compagni che l’hanno fatto…però neanche m’andava de fa spesse i soldi a casa mia…”

· Aspettative lavorative: “…ormai il mondo del lavoro me s’era già aperto, non avrei fatto il ragioniere sicuramente…quindi che ce facevo per il diploma…la cooperativa era già formata dovevo solo comincià a lavorà…e quindi non c’avevo st’interesse a diplomamme…se me serviva allora si…”

Il lavoro

· La serietà: “però mo il lavoro non lo sto a fa come lo scuola, lo faccio seriamente…”

·  Il lavoro del padre:”…forse sarà una cosa di famiglia, mio padre fa il camionista, me ce so avvicinato, quindi io già da ragazzino quando andavo con mi padre ero contentissimo…quindi non mi è mai interessato stà dentro un ufficio, con gli occhialetti e la cravatta, seduto tutto il giorno, davanti ad un computer a fatte l’occhi a palla, il computer serve per giocarci…”

· Autorealizzazione: “…poi non riuscirei a sta’ seduto una giornata, cioè io sto seduto però guido, scendo vado in giro, me movo, non puoi stà seduto tutto il giorno seduto a scrive, cioè…mamma mia, sarebbe la morte mia…me chiudi dentro un ufficio me ammazzi…infatti me dicevano: se te diplomi entri in un Ministero, a che fa? L’uscere? No..non mi interessa proprio preferisco fa la carriera mia, il lavoro, magari m’ammazzo tutto il giorno però…c’ho più soddisfazione che a stà seduto tutto il giorno, stà in giacca e cravatta non m’interessa…non è per me…”

· Il futuro lavorativo: “…mo il lavoro ce l’ho, la prospettiva mia ce l’ho, io penso che nella vita devi puntà..su una cosa, non puoi ogni volta fa il muratore, una volta tassinaro, cioè che t’impari nella vita..o t’empari una cosa e diventi una persona capace su quella cosa e no che sai un po de tutto e praticamente non sai fa niente..allora sto sui trasporti e faccio i trasporti…”

· Differenza con la scuola: “…la cosa principale so…le responsabilità, la scuola è una finta responsabilità, in fin dei conti se te a scuola vai male…a parte le piccole tasse che paghi, non c’hai una grande perdita se lavori o non lavori, cioè non vai avanti, un conto è quando stai a casa, però in fin dei conti …pure pe’ aiutà a casa nelle spese e tutto quanto, pure se te vuoi annà a vive da solo…cioè se non lavori non magni, se non studi..poi annà a lavorà, cioè lo studio non è che te porta questo grandissimo danno…”

· “…magari invece al lavoro devi imparà pure.. l’arte de abbozzà, a volte devi stà zitto perché quello te da lavoro o quello è un cliente e devi stà zitto, devi imparà a fa il tuo lavoro, a esse’ serio, a esse’ puntuale, a fa il compito tuo..nel migliore dei modi, ecco sul lavoro so molto serio, forse era quello il futuro mio che sta invece a scuola…me so accorto che su quello so molto capace a sta..a lavorà, a stà attento su quelle cose so molto capace, invece a scuola non me riusciva, perché non la vedevo una cosa così, così importante..che non mi portava a niente…oggi per esempio ho lavorato tutto il giorno, me so spaccato la schiena però ho guadagnato, è un’altra cosa…a scuola te fai un mazzo così a casa a studià tutti i giorni i libri, cioè a fine mese che te sei portato, una bella pagella, bei voti…comunque devi ancora comincià la fase della pratica…”

· Gli adulti: “…che poi gli adulti capirai, quando vedono un ragazzino…i primi tempi cioè te sovrastano proprio, te mettono a fa cose che non dovresti fa, però tu capirai a scuola sei abituato a stà zitto, a stà sotto, a esse’ sottomesso, invece qua..poi t’accorgi a quarant’anni de esse’ stato un cretino co’ tutte le bastonate che hai preso, a meno che non sei proprio imbecille (ridiamo) allora lascia perde’…”

· Il lavoro che non desidera: “…a fa il cameriere, l’unico lavoro che non ho mai volto fa, perché penso proprio che sia lo schiavismo più totale…non sarei proprio capace…”
Critiche alla scuola

· Funzione della bocciatura: “… a cosa serve la bocciatura? …ma…la bocciatura per me potrebbe anche esse’ eliminata perché, cioè fa rifà la stessa classe a una persona..cioè se te non hai capito che cosa hanno fatto in quell’anno non penso che l’anno dopo lo capirai…”
· “…tanto se tu bocci una persona che poi sta un anno indietro poi è peggio, perché la bocciatura…è una mortificazione che a volte fa più danni che giovamenti, perché te te senti pure..cioè so passati tutti e io no…poi in classe con persone più piccole, (veloce) a me non m’è capitato, perché non mi è fregato niente…però ce stanno certi che so’ mortificati, si sentono stupidi…so stato bocciato, mo devo stà co’ i ragazzini, me prendono in giro, io non c’arrivo, cioè certe volte te fanno sentì dei problemi che magari non c’hai, magari hai delle piccole lacune, delle cose che non riesci a capì che co… con una persona che te le spiega più semplicemente magari te …passeresti bene meglio di altri…”

· Autoritarismo: “…perché voleva fa…cioè lei si sentiva come il principale a scuola, non la preside, cioè lei voleva commannà, gli piaceva fatte sentì che lei era il capo, infatti il primo anno che so stato rappresentante d’istituto..abbiamo fatto l’auto-gestione proprio per ripicca alla preside, non c’erano veri motivi però una professoressa che era nel consiglio m’aveva detto: questa è arrivata e ha detto: quest’anno da quando ci stò io non faranno più auto-gestione…detto quello ho sparso la voce, abbiamo fatto auto-gestione…e c’ho discusso varie volte, cioè poi io..non…non m’interessa chi sei a scuola, se ti comporti male con me io te rispondo male, che poi esse’ il bidello o la preside per me erano tutti uguali..io non facevo differenza, la preside me rispondeva male, io tante volte, facevamo chiasso lei apriva la finestra, sembrava de stà a piazza Vittorio per quanto strillava…infatti una volta è capitato che me s’è messa a strillà sul piano della presidenza: ma te come te permetti, chi sei che me strilli a me? Ma chi sei mi’ madre…io non lo sopporto quando fai il prepotente con me..cioè a me il fatto che i professori c’hanno il coltello dalla parte del manico, cioè per me è una cosa ridicola, ma n’do stamo..non stai col principale in classe… anche perché tu c’hai 16, 17 anni e a parte che quando fai autogestione lo fai per no studià, ogni motivo era una scusa, e quindi sto modo de comportasse da carcere non l’ho mai sopportato…”

· Abitudine alla sottomissione: “…anzi (scandisce) te cercano de assopì il carattere, se te sei una persona irruenta e pure loquace, me piace parlà dentro la classe, così, loro te l’assopiscono perché tu devi stà solo là a studia, devi esse’ loquace quando devi dì la lezione, devi parlà su quello, però non te formano, non te preparano a quello che viene dopo, e quello è sbagliatissimo…cioè è tempo sprecato, è stato sprecato il mio che già m’ero preparato, che andavo a lavorà l’estate…quindi un pochettino nel mondo del lavoro già c’ero entrato, pensa uno che è bravo a scuola che tutto de un botto stà con persone grandi che comunque devi stà attento, perché sul mondo del lavoro cercano sempre de fregatte…te devi esse’ sveglio non puoi esse’…cretinetto, cioè non puoi stà ancora con la mentalità che stai a scuola…a sedè fra i banchi, in mezzo ai professori…che comunque i professori… non so uno che te vo’ fregà i soldi, cioè il professore sta là per spiegà e basta…però non serve a niente, te deve formà prima de tutto…se non te forma caratterialmente non t’ha fatto niente, t’ha arricchito sulla cultura, che è importantissima, su questo so’ sicuro, è meio una persona che sa un po’ di tutto e sa affrontà la vita, che uno che sa approfonditamente tutte le materie però nella vita non sa che fa…un eterno bambino che va nel mondo del lavoro e viè fregato de qua e de là che non sa come comportasse, non sa tirà fuori il carattere, non sa..affrontà la realtà della vita…”

· La sottomissione: “…cioè la classe deve esse’ formata anche dal professore, non deve esse’ una persona (scandisce) al di fuori della classe, che quando entra lui..mamma mia tutti a fa l’inchino, sei il professore me devi spiegà..non me devi fa diventà..non me devi inquadrà, me devi spiegà e me devi fa capì le cose, cioè..io penso che sia anche una capacità del professore riuscì a dà interesse all’alunno, cioè se vedi che un alunno non te segue..invece che magari metteie una nota oppure t’enterrogo perché te non sai niente, cioè lo sai che non stavo attento, lo sai che me devi mette un brutto voto, che è il gusto de metteme un brutto voto, cioè magari…pure mettete da una parte, per se i professori, è capitato dei professori che pure me parlavano, e poi capirai so sempre quelli de religione de educazione fisica che non contano niente, ma perché fai così?, cioè è…un modo d’imporsi su una persona, già se un professore m’avesse fatto così, forse l’avrei seguito de più..invece il fatto de…st’impatto dei professori io non l’ho mai sopportato, non mi piace…esse’ sottomesso dalle persone così, io devo dì la mia comunque…te stai là anche con le tasse che pago io, non è che sei il Padre Eterno…la stessa cosa per tutti quelli che stanno a scuola, il preside, il vice-preside cioè non so autorità che..oddio scappiamo, oddio ce stà quello, mamma mia ma dove stai?…”

· La scuola come un carcere: “…cioè se dobbiamo sta a scuola come…che ne so dentro un carcere è inutile che andiamo a scuola, lasciamo perde annnamo tutti a lavorà, tanto è uguale è sempre un rapporto dipendente principale, con lui che comada e tu che devi stà zitto, cioè te non c’hai voce in capitolo, devi ascoltà, devi imparà quello che è e dillo, cioè così come facciamo a diventà uomini il giorno dopo…uscì dalla scuola e annà a parlà con la gente, che gli dici?…abituato ad abbassà la testa, non è quello la vita, cioè non dovemo diventà tutti impiegati e dipendenti, cioè ce starà pure quello che farà il principale, come fai a fallo, t’impari a fa la pecorella davanti alle persone, non è così la vita, è diversa, non t’insegna niente (interruzione, finisce la cassetta)…quando incontri una persona, te che sei uscito da scuola, che gli dici del mondo del lavoro, della vita d’oggi…che…Napoleone Bonaparte l’hanno mandato all’isola di Sant’Elena, cioè che sai della vita, niente!…sei uno che si è imparato le cose a memoria ma quello so capaci tutti, no? (accelera) non penso che bisogna esse’ uno scienziato per annà bene a scuola…cioè non me so mai sentito io un imbecille e te un intelligente, cioè te seti bravo..(rallenta) più de me c’hai la passione, c’hai la volontà però non…”

· La ribellione: “…non lo so..pure un fatto de abbozzà tante volte davanti a un professore, riuscì a stà zitto, io non lo so, io non ci riuscivo a me me bolliva, scoppiavo, se me diceva una cosa un professore, magari tante persone c’avevano ragione, io parlo per me non è che è la ragione quella che dico io però, magari tante persone il professore strilla…scusi e abbassa la testa, io non so capace (alza il tono e accellera) perché se c’ho torto magari dico: scusi, ma se non c’ho torto perché devo dì che c’hai ragione? Ma chi sei?…no, non va bene, non va bene questo e allora i professori non te piano de buon occhio quando te sei il ribelle della classe…”

· Conseguenze della ribellione, l’etichettamento: “…che poi magari sai quel’è il fatto, io so stato pure stupido perché io ero quello che quando c’erano problemi in classe ero sempre quello a esporli…tutti con me va bene, va bene, poi magari il professore una volta se straniva, diceva..: chi è d’accordo con lui?, tutti la testa bassa e io, ero..il cattivo della classe che esponeva i problemi e magari a me quel problema non me toccava nemmanco tanto, però io glielo dicevo, cioè per me stai a parlà con un essere umano, se c’hai problemi glieli esponi, oppure sei il rappresentante de classe e devi dì..quello che pensa la classe, invece certe volte era come se te molte volte decidevi quello che dì, invece no, io non so così, io dicevo quello che pensava la classe non dicevo mai una cosa solo de testa mia…”

“(alza il tono) no, poi me ce arrabbiavo, siete delle pecore, ma io glielo dicevo anche davanti ai professori non è che c’avevo problemi…è solo che poi tanto la figura tua l’avevi fatta…avevi fatto comunque la figura del ribelle della classe…(abbassa il tono) e quello rimane…”
· La scuola é diversa dalla vita vera: “…la responsabilità è importante, serve per crescere, la scuola non te fa cresce su quel piano..la scuola a livello culturale ti fa cresce ma non è detto che te come persona cresci..può esse’ pure che sei un ragazzino che sa tutta la storia, sa tecnica, ragioneria, sa fa un’equazione però po’ esse’ che come persona, se poi annamo a parlà di quello che succede nel mondo..te non me sai dì una parola…cioè…niente, preferisco esse’ così, che esse’ un farlocco che sa tutto de scola e poi non sa andà a parlà in giro con la gente a meno che non me chiedono le cose de scuola..così non m’interessa..è proprio esse’ stupidi così, esse’ ottusi proprio, cioè la vita è diverso, è una cosa molto più…devi esse’ più realista nella vita non puoi sta sulle favole, t’ho detto per me la scuola è una favola, stà là e prendiamo le cose così…poi dopo la vita vera è diversa, la vita vera è diversa, devi stà a combatte con la gente…la gente …tanti tipi di persone, quelle brave, quelle che te piano a parolacce, sul lavoro te devi esse’ capace a…non puoi fa certo come facevo io a scuola, a tutte le persone ie rispondi.. a scuola io rispondevo subito a tono…”
Oggi

· Come è fatta la scuola:”…però alla fine potevo esse’ bravo come persona ma la scuola serve solo per esse’ bravo come alunno, serve che sai dì quello che c’è scritto sui libri..se c’hai magari una personalità tua non serve a niente la scuola, devi esse’ come quello che fa la scuola guida, devi esse’ capace a tenè le mani alle dieci e un quarto e magari vai a ficcà sotto la gente, così è la scuola…la vedo un po come un carcere la scuola..è troppo…è troppo quadrata, non mi piace come è fatta la scuola è..antica (alza il tono) so le stesse cose da quando c’andava il mio bis-nonno, so sempre le stesse, la storia è sempre la stessa…quelli facevano la piramide, i Fenici..e poi chi cacchio so’ i Fenici, Troia (ridiamo) che per me è una parolaccia, è proprio una cosa che non riesco a capì..io penso che devi fa un’infarinata de tutte ‘ste cose..cioè non puoi stà un anno a studià la storia di Troia….”
· Ricordo della scuola: “…cioè non ce tornerei manco morto, per il divertimento me manca, per la comitiva, gli amici, le discussioni con la preside, le manifestazioni, le occupazioni, tutto quanto però per il fatto de scuola e studià non ce la farei proprio…”

· Utilità della scuola: “…tutti, vabbè ma fai il corso serale, un anno ce la fai, però, non vedevo l’utilità de sta cosa, che ce faccio con il diploma…ormai lavoro e tutto, il lavoro ce l’ho…cioè che me serve…anche perché non è che dopo c’ho intenzione de fa una domanda dentro al Ministero, cioè se sceglie un campo de lavoro, poi basta…capito? Anche perché io non faccio in tempo io torno la sera alle 8, che faccio dalle 9 a mezza notte? Sarebbe impossibile…”

· Funzione della scuola: “…non è che non serve, (scandisce) a me non serve…certo se una persona è portata per lo studio..gli piace..fa bene a studià, fa bene pure a fa l’università, perché solo il diploma adesso non ce fai niente…perché ce stanno persone che fanno i muratori e so laureate, però per me…per chi è capace, per chi c’ha pazienza, poi col passare degli anni quando te disabitui a studià…”

· Preparazione alla vita reale: “…uno passa il tempo, senza imparà cose che te servono realmente…invece sto professore ce diceva sempre che prima di informarci lui ci doveva formà, tu devi uscì da scuola che sei una persona che sa affrontà il mondo del lavoro, non sei uno che si è imparato a pappardella venticinque libri in cinque anni, bravo..quello lo sai ma nella vita che sai fa?…cioè te sai affrontà il mondo del lavoro, sai andà a parlà con uno, a fa un colloquio di lavoro realmente? Non è modo di uscì da scuola, poi vai all’università e stai altri cinque anni nella bambagia e esci fuori e la vita com’è? Adesso che lavoro è tutta un’altra cosa…tutte quelle formulette non servono tanto nella vita, una perdita di tempo inutile, servirebbe più concretezza a scuola…sarò un po troppo crudo però è la realtà, vedi persone che so geni a scuola, io c’avevo un compagno di classe che era bravo e si imparava tutto a memoria, se gli cambiavi l’ordine delle parole già non sapeva più niente, così che ce vole i bambini a cinque anni s’imparano le poesie a memoria, le cose le devi capì…qualche professore glielo diceva che si sarebbe trovato male e infatti è andato all’università ha fatto 10 volte un esame e ha lasciato, un altro invece era proprio bravo e io l’ammiravo perché lui capiva veramente, andava pure avanti col programma…”

· Preparazione al mondo degli adulti: “…io penso che la scuola dovrebbe fa uscì…uomini, non…cioè tante volte dalla scuola escono persone che so ancora ragazzini, anche perché c’hanno 18, 19 anni e so ancora ragazzini, fanno ancora i cretinetti, magari in classe studiano però so persone che poi nella vita reale so persone che non possono affrontà gli adulti, (alza il tono) anche perché nel mondo del lavoro cioè uno che si diploma, non stai più in mezzo a persone dell’età tua, cioè te affronti gli adulti, devi imparà magari anche tante malizie che la non t’insegnano…cioè non c’è per niente la formazione del carattere…”

Proposte

· I programmi: “…poi io non ho mai capito perché a scuola te devono fa studià i Faraoni che in fin dei conti che ce famo noi, imparasse le cose basilari è un conto, ma imparasse quello che uno mangiava, cioè una storia troppo antica, a me piace la storia contemporanea, le guerre, cioè le cose che posso vedè pure oggi, che ne so…cioè so cose che non m’interessano proprio… non mi piace come è fatta la scuola è..antica (alza il tono) so le stesse cose da quando c’andava il mio bis-nonno, so sempre le stesse, la storia è sempre la stessa… cioè ci so certe cose di base della scuola che per me so’ inutili..perché non modifica le cose..per come si evolve il mondo, ancora famo le cose come ai tempi de guerra..cioè ridicolo, ancora a spiegà le cose nello stesso modo a…io non lo so, la matematica è sempre la stessa, mamma mia…cioè boh…”

· Dal punto di vista dei professori: “…io devo esse’ un professore, tu tutti gli anni devi ricomincià a dì sempre la stessa cosa..voglio vedè che poi a sett’anni sei rincoglionito..se tutti gli anni dici la stessa cosa come fai…”

· Concretezza: “…adesso che lavoro è tutta un’altra cosa…tutte quelle formulette non servono tanto nella vita, una perdita di tempo inutile, servirebbe più concretezza a scuola…sarò un po troppo crudo però è la realtà…”

· Sul passaggio dalle elementari, medie e superiori: “…pure sta cosa, c’è troppo distacco, fra elementari e medie no perché so due scuole proprio dolci fra tutte e due, (cantilenato) i professori con i bambini, so tutti bravi, (alza il tono) poi vai alle superiori, cioè i professori so’ diversi, so distaccati..apparte qualche eccezione i professori…che ne so, con le superiori c’è uno stacco troppo grande dalle medie..e quindi c’è chi s’adatta subito e chi no…io me so adattato i primi due anni e poi..non ce so riuscito più…boh! Cioè c’è ancora più stacco fra il secondo e il terzo, te lo fanno pesà, poi te lo dicono: (voce minacciosa) ah! Quando arrivi al terzo diventa più difficile..te là già col timore, mamma mo che devo fa’…invece magari non serve de fatte tutta sta cosa, sta pressione…cioè dovrebbe esse’ una cosa più……(abbassa la voce e rallenta) dovrebbero esse’ un pochetto più calmi professori nella vita…”

· Teoria e pratica: “…a scuola te fai un mazzo così a casa a studià tutti i giorni i libri, cioè a fine mese che te sei portato, una bella pagella, bei voti…comunque devi ancora comincià la fase della pratica… cioè è tutto un…una preparazione a un futuro, però tu non lo sai, po esse’ pure che a scuola studi, t’ammazzi, cioè tu studi una vita, sei bravo e poi magari vai a fa il lavoro e non sei capace…alla fine so stato quindici anni a scuola e poi vado a fa il muratore che magari posso fa senza andà a scuola…”

· Repressione: “…la vedo un po come un carcere la scuola..è troppo…è troppo quadrata, non mi piace come è fatta la scuola è..antica…”

· Alternativa alla bocciatura:”…per te dovrebbero fa un corso, un esame a parte che te te prepari, che te spiegano un pochino…cioè cercà de fatte recuperà no te fa arrivà nella classe allo stesso modo, te magari alcune cose non c’arrivi…posso pure dì che io certe cose non c’arrivavo, non riuscivo a capirle…certo io le ho rifatte le stesse cose, che poi t’ho detto strano rifà le stesse cose…non serve granché, poi magari finito questo corso tu fai un esame…”

· Sulle differenze linguistiche:”…magari te fanno fa sta a scuola e cercano de spiegatte, de colmà delle tue lacune spiegandoti magari a modo tuo, nel tuo linguaggio, magari tu il linguaggio scolastico non riesci tanto a capillo, però cercà de inculcà nella persona quello che non capisce…

· Centralità della persona: “…invece siccome devono esse’ inquadrati tutti allo stesso modo, cioè è troppo una cosa collettiva la scuola, cioè non è..non segue la persona, segue la massa, cioè tutti devono capì questo e ba’, se te non lo capisci come gli altri, te non c’arrivi, magari te me la dici in un modo un po diverso magari io la capisco meglio, forse sarei molto più bravo…t’ho detto, se a me m’avessero fatto sentì più…più loro la materia, quella passione nella materia, io penso che l’interesse ce l’avrei avuto di più…invece sentì una cosa fredda così…poi vabbè certe materie so’ proprio fredde de suo, come le materie scientifiche…come fa un professore a fatte capì che è innamorato dei numeri…un conto è la storia, la letteratura…come fai a fa vedè che sei appassionato de ragioneria…”

· Sulla struttura organizzativa:”…poi l’ultimo anno c’è stata la Riforma e con la storia dei crediti non ce se capiva niente..se prendi una nota ti levano questo..non sapevamo che fa…siamo andati a fa l’esame che sembrava che dovevamo andà sulla luna, invece era sempre la solita cosa…tutti che copiano, chi se prende il cappuccino, i professori che te passano il foglietto…possono cambià la legge ma è sempre la stessa cosa…l’esame è una cretinata, l’orale devi preparà, a meno che non trovi quello bastardo una volta che gli dici tutto non ti chiedono più niente…io c’ho un amico mio che si è diplomato così, lui era già sato bocciato ed è raro che ti riboccano nella stessa classe, funziona un po’ così…m’annamolo via, promuovilo…manca proprio de serietà la scuola, non c’hanno tanto interesse per farti seguì… è proprio la struttura che non è seria…”

· Rispetto ai ragazzi problematici:”…cioè se beccano magari l’alunno che dà problemi, ce stà quello che magari è il criminale della classe e invece de..de cercà de recuperà ‘sto ragazzo, de parlacce, de capillo..oh! mannamolo avanti, te danno ‘sto diplomino col minimo dei voti, così se lo semo levato de mezzo… così un diplomato che non sanno accende il computer, come ce stanno quelli che so bravi col computer e vanno male a scuola…non gliene frega niente…è troppo un ripetersi di cose la scuola, quindi i professori non c’hanno più..col passà degli anni gli passa la passione pure a loro…non gli interessa più di stà dietro agli alunni, con gli alunni diversi, non hanno più interesse a seguì la classe…”

· La relazione: “…si noi bocciati abbiamo studiato di meno ma non è che abbiamo trovato gente che ci hanno stimolati…pare una catena di montaggio la scuola, ma non è…comunque semo sempre quei ragazzini delle elementari che stamo a cresce, cioè non è che alle elementari eravamo ragazzini tutti coccolati, alle medie un po’ meno e alle superiori semo adulti, cioè…o sei bravo o te sgrido, o te sospendo, o te caccio, cioè un’altra cosa proprio…è un rapporto diverso, più distaccato, che te vogliono fa sentì che è più dura, che stai a fa? Mica stamo a fa il militare…nella scuola c’è un calo de trattamento, alle elementari sei trattato bene, alle medie un po’ meno, alle superiori c’è più distacco, all’università niente, il professore manco lo conosci…ci stà troppo ‘sto calando de rapporto…”
· Il dialogo:“…io penso che la scuola sia pure un dialogà fra le persone, te insegna anche a parlà, a parlà anche del più e del meno, a volte dilungasse su quello che succede nel mondo,…magari invece de stà a parlà dei Babilonesi si poteva parlà di quello che è successo in America…tenè informate le persone…”

· Distacco dalla realtà esterna: “…io c’avevo un professore che certe volte portava il giornale, anche per formà un rapporto fra gli alunni..sentì che queste so’ persone che vivono su stà terra oppure stanno solo a scuola..se stanno a scuola e poi tornano a casa e se vanno a vedè Braccio di ferro e Topolino invece de informasse sui Telegiornali…non mi piace proprio, pure quello m’ha fatto staccà dalla scuola..è un mondo parallelo…cioè non te tengono al passo coi tempi…ce stavano quelli bravi che non sapevano chi era il Presidente della Repubblica, io magari non ero bravo però mi informavo sui Telegiornali…cioè vivi su un’altra terra proprio… pure la storia arriva al massimo al muro di Berlino, ma voi informà i giovani su quello che succede nel mondo e (scandisce) sapè cosa ne pensa…anche perché i giovani e gli adulti c’hanno pensieri diversi, quello del giovane può esse’ distorto e te parlandone lo puoi indirizzato…no che rimani che non sai che dì…magari sanno Napoleone ma che ce fai?…”

· Uno scambio tra i soggetti: “…cioè una classe di venti persone sono venti teste diverse…(scandisce) e so venti problematiche diverse…non se può fa de tutta un’erba un fascio, bisogna sapè le problematiche delle persone, non se può usà lo stesso metro per tutti…dovrebbe essere un pochettino un dare e ricevere dagli alunni, non solo…te parli, io t’ascolto, poi io s interrogato e tu devi stà a ascoltà…cioè la scuola è un’istituzione troppo rigida, dovrebbe esse’ un po’ più..morbida…non lo so, me pare…il servizio militare…troppo un rapporto freddo col passà degli anni…non te insegna niente alla fine…non te apre la mente, lo fa per certe cose, ma tu per sapè qualcosa de più non è dalla scuola che lo sai…”
Considerazioni sull’intervista

· “Perché hai accettato di fare l’intervista, che aspettative avevi?…ma…vabbè per esporre un po…me la immaginavo che era un po così, mi piace esporre quello che penso…”

· I protagonisti:”…anche perché è giusto che parliamo noi che siamo andati a scuola mo, anche perché si chiede poco com’è la scuola, ne parla il Ministro Moratti o l’altro…cioè questi hanno fatto la scuola trent’anni, quarant’anni fa, ma che ne sanno com’è la scuola oggi, non ce stanno in mezzo ai banchi, non sanno com’è, cioè…è tutto un altro mondo, non è come lo fanno loro…non sanno dentro una scuola com’è, non sanno come si sente un alunno…come è andata l’intervista?…è andata bene, è stata una bella chiacchierata, t’ho raccontato tutta la storia…(ridiamo)”.

4.4
Commento tematico

Prima di iniziare a commentare la storia di Fabio nel dettaglio dei temi da me considerati preciso che, analizzare le co-determinanti dell’insuccesso scolastico non significa considerarli in un’ottica lineare ma come fattori interdipendenti fra loro. L’analisi dettagliata di ognuno di essi serve per evidenziarne le rispettive influenze tenendo presente che nessuna di esse è il fattore unico responsabile ma fattore determinante in relazione agli altri.

La storia di Fabio è caratterizzata da un forte risentimento verso la scuola che si è andato costruendo nel tempo a partire da relazioni non gratificanti, rispetto all’istituzione scuola, e all’autoritarismo dei professori. Fabio è un adulto ed esige di essere trattato come tale, è nel lavoro che troverà questo riconoscimento di status mentre nella scuola vivrà la subordinazione e la repressione. Questo processo si evolverà nel tempo culminando negli ultimi anni delle superiori, momento in cui lascerà la scuola senza diplomarsi perché motivato all’entrata nel mondo del lavoro. Il riconoscimento delle competenze di Fabio mutano con un andamento sinusoidale nel corso degli anni e credo che questo abbia influito nel determinare una nuova percezione di sé in relazione alle proprie competenze.

Elementari

Analizzando in un’ottica evolutiva il rapporto di Fabio con le competenze che lo status assegnatogli comporta, possiamo notare come esso si sia evoluto con un andamento particolare che merita di essere analizzato. Fabio parlandomi del suo rendimento scolastico delle elementari dice: “…allora, io alle elementari ero il genio della classe… (cantilenato) la maestra m’adorava, ho cambiato elementari e pure il maestro m’adorava, ero bravissimo…”. Egli è da subito considerato un alunno modello.

Passaggio alle scuole medie
Nel passaggio alle medie la situazione è identica e scopre di avere una competenza specifica, la matematica, dice: “…alle medie tutto bene, fortissimo in matematica sempre…si usavano le lettere, io c’avevo B che era quasi il massimo…”. Posso ipotizzare che il successo coronante il suo lavoro di studente lo avesse incoraggiato a proseguire negli studi e avesse permesso a lui di avere un’alta stima di sé e delle proprie capacità.

Primi due anni delle superiori: “l’alunno modello”
Nel passaggio alle superiori sarà determinante nella scelta l’attribuzione di tali capacità matematiche e per questo verrà indirizzato verso un istituto di ragioneria. I primi due anni di ragioneria gli confermano le sue capacità e dice: “…poi…(rallenta) ho cominciato le superiori, ragioneria, fino al secondo andavo bene..ragazzo serio, sempre i complimenti, parevo un avvocato, dicevano a scuola, perché ero serio…”. 

Fabio parla di un buon rapporto con i professori, quasi idilliaco fino ai primi anni delle superiori. Egli era adorato e continua ad esserlo nel tempo anche se dai suoi racconti sostiene di essersi imbattuto in rapporti deludenti. Fabio ha una forte personalità, è brillante e divertente e viene apprezzato da quasi tutti i professori ma ci sono degli aspetti di questi rapporti che lui non accetta e che gli rendono l’esperienza scolastica poco gratificante e gli confermano la sua inadeguatezza alla scuola.

Rapporto con i professori
Ricorda alcuni professori e li descrive: “...poi la professoressa calabrese che te diceva: te metto due, te metto tre, sta zitto!… io poi non me so mai fatto mette i piedi in testa dai professori..ce scherzavo e ce rideva ma se a me strillavano gli rispondevo sempre a tono, quindi era proprio un batti e batti continuo, questa mamma ci odiavamo…”. Egli non sottostarà mai agli abusi di potere e le ripetute lotte con diversi professori gli confermeranno che deve andarsene. I professori stimano Fabio ma lui sente che non c’è spazio per tutto il suo essere dirà: “…infatti a me..me potevamo pure volè bene i professori, però me volevano bene come Fabio e non come studente, era quella la cosa importante è quello, che sei bravo a studià..(…) (rallenta) non c’è spazio per il pensiero dell’alunno, c’è spazio per…per la materia, devi di la materia e basta…”. Questo ricordo rende chiaramente l’idea del suo stato d’animo. Il rapporto con i professori è basato sul rendimento, il loro compito è valutare la sua preparazione scolastica, e le sue idee non hanno spazio, il passo da questa consapevolezza all’abbandono è breve. Charmet (2000) ha descritto perfettamente questa posizione degli alunni che sentono di dover lasciar fuori dalla scuola e dai rapporti con gli insegnanti tutta la loro vita affettiva portando in classe il solo ruolo di studente.

Declino scolastico
Fabio quando inizia a sperimentarsi con il fallimento nelle materie scolastiche, esperienza che deve essergli sembrata nuova, sperimenta a mio avviso l’abbandono da parte dei professori, oggi ne parla in senso generale criticando il loro operato ma credo che a suo tempo prima di convertire la delusione in rabbia avesse sperimentato sentimenti di abbandono:”…invece siccome devono esse’ inquadrati tutti allo stesso modo, cioè è troppo una cosa collettiva la scuola, cioè non è..non segue la persona, segue la massa, cioè tutti devono capì questo e ba’, se te non lo capisci come gli altri, te non c’arrivi, magari te me la dici in un modo un po’ diverso magari io la capisco meglio, forse sarei molto più bravo…”.

Forse questo è solo un’elaborazione recente e forse la richiesta d’aiuto non è mai stata formulata ma questo è l’immagine che gli rimane. Credo che questo senso di abbandono sia andato aumentando nel tempo, a questo proposito dice: “…pare una catena di montaggio la scuola, ma non è…comunque semo sempre quei ragazzini delle elementari che stamo a cresce, cioè non è che alle elementari eravamo ragazzini tutti coccolati, alle medie un po’ meno e alle superiori semo adulti, cioè…o sei bravo o te sgrido, o te sospendo, o te caccio, cioè un’altra cosa proprio…è un rapporto diverso, più distaccato, che te vogliono fa sentì che è più dura, che stai a fa? Mica stamo a fa il militare…nella scuola c’è un calo de trattamento, alle elementari sei trattato bene, alle medie un po’ meno, alle superiori c’è più distacco, all’università niente, il professore manco lo conosci…ci stà troppo ‘sto calando de rapporto…(…) e quindi c’è chi s’adatta subito e chi no…io me so adattato i primi due anni e poi..non ce so riuscito più…boh!…”. Forse questo abbandono da parte dei professori deve essere stato alla base del risentimento verso di essi e, insieme agli altri fattori, alla base della demotivazione a continuare.

Cambio di status: “da alunno a adulto”
Ma dal secondo anno succede qualcosa di strano e Fabio comincia il “….calando…”, dice: “…perché a ragioneria dal secondo devi sceglie il corso, io ho scelto programmatori…e diventa un po più complicato, la matematica è più dura..quindi la te devi mette a studià, te ce devi mette seriamente, io non so..riuscito a…seguì bene…”. La matematica e non solo diventa più difficile e Fabio non riesce più a seguire bene. Credo che Fabio abbia vissuto a questo punto uno scoraggiamento rispetto alle proprie competenze, passare dal primo della classe, il più forte in matematica a, non sono più riuscito può, secondo me, aver provocato in lui una crisi nell’immagine di sé. Non è raro che studenti con alta stima delle proprie competenze diventino altamente esigenti con loro stessi (Bombi, 1997) così che al primo fallimento possono subire un inaspettato senso di inadeguatezza. Sto ipotizzando che in questo momento Fabio non riconoscendosi più nel ruolo di studente “modello” abbia subito una perdita di fiducia nelle proprie competenze fino ad allora motivo di un’alta autostima e autorealizzazione e che questo lo abbia spinto alla ricerca di una nuova competenza in cui gratificarsi e recuperare l’autostima perduta. Fabio da questo momento in poi sarà alla ricerca di un nuovo status, quello di adulto. La scuola come dice Lutte (1987) è luogo di marginalità degli adolescenti che li costringe a mantenere uno status di subordinazione e questo sarà vissuto in pieno da Fabio al quale non verrà riconosciuto lo status di adulto competente di cui necessitava e che aveva a pieno titolo assunto. Da quel momento Fabio non sarà più motivato allo studio, si ribellerà a tutte le forme di autoritarismo e non si riconoscerà più nelle competenze passate, dirà: “…..matematica..non l’ho mai potuta sopportà, tranne quella delle medie che è proprio la matematica di base, che è molto più semplice e la puoi fa, poi ragioneria c’ha la matematica che è molto difficile…”. È dal momento in cui diventa difficile che la matematica non è più sopportabile, ipotizzo che sia diventato insopportabile il fallimento nella competenza che fino ad allora gli permetteva di mantenere un’elevata stima di sé e un ruolo in cui riconoscersi. Quando Fabio ha una percezione di fallimento, e si accorge che non c’è possibilità di evitare la scuola, si sposta verso un atteggiamento negativo fino alla più completa indifferenza.

Lui non si identifica con i suoi professori, egli è aspira ad essere un adulto diverso e vuole confrontarsi con loro in una situazione paritaria. Non riuscendo quindi ad accettare di entrare a scuola indossando i soli panni dello studente, non riconoscendosi più in esso, pretende dagli “altri” una relazione fra pari, senza lasciarsi “inquadrare” e “comandare”. Nella scuola riuscirà a farlo solo con la contestazione ma è nel lavoro che soddisferà questo bisogno. Fabio entra nel mondo del lavoro prima dell’interruzione degli studi, credo che la sua vicinanza al mondo degli adulti, in un contesto diverso da quello scolastico, lo abbia reso più consapevole della sua condizione, ricerche dimostrano che i giovani lavoratori sono più critici nei confronti degli adulti in genere, rispetto agli studenti, credo che Fabio ne sia un perfetto esempio, è quando inizia a sperimentare relazioni con adulti, in situazioni “adulte” diventa più critico verso i professori e si rende conto della differenza di status, studente/lavoratore, identificandosi pienamente con la seconda.

Il leader
Posso dire che Fabio riesce a stabilire delle gratificanti relazioni con i pari. Questo processo è facilitato dal suo ruolo all’interno della scuola. Quando Fabio entra a scuola è già un leader, il fratello maggiore lascerà a lui la strada aperta. Egli fa parte dei “politici” della scuola, fa parte del gruppo “dei grandi”. Credo che la relazione con compagni di scuola più grandi sia stata occasione per identificarsi con loro e iniziare a rivedere la sua immagine da “buon alunno” che sottostà alle regole a “rappresentante di classe/di scuola” contestatore. La vicinanza con i grandi oltre a fornire momenti di identificazione positiva è stato anche una buona carta di presentazione rispetto a tutti gli altri della scuola che lo guardavano anche con ammirazione. “…dopo che è andato via mi’ fratello, noi c’avevamo una nomina, cioè, le persone importanti a scuola c’hanno un soprannome e io oramai quando è andato via mi’ fratello, ero una personalità a scuola, ero conosciuto da tutti…” e aggiunge: “…io non è che ero uno dei capi però stavo sempre con la comitiva dei grandi, perché c’era una comitiva dei grandi..di quelli che magari erano stati bocciati tre o quattro volte, quelli pure bravi, però ci stavano i più grandi della scuola…i politici della scuola, diciamo e quindi io stavo in mezzo a quella comitiva, quindi c’avevano un po’ questa adorazione…”.
Il nuovo status nascente si radicherà in lui e nel tempo svilupperà una forte critica verso la scuola e i suoi mezzi, vivrà l’istituzione come un “carcere”. La bocciatura verrà investita di queste critiche, si sentirà frustrato dall’esperienza scolastica e finalmente con l’entrata nel mondo del lavoro sarà riconosciuto come un adulto e la sue competenze verranno riconosciute e gratificate.
Il quarto anno: “da studente a rappresentante degli studenti”
Fabio troverà nella scuola il modo di dar spazio al suo pensiero e per contestare le ingiustizie Al quarto anno diventa rappresentante di istituto ed impegna le sue energie per contestare la scuola perché è ormai demotivato a continuare “…poi dal quarto so diventato rappresentante d’istituto..oltre che so sempre stato rappresentante de classe dal primo, quindi ero sempre impegnato, pensavo più a quello a fa il rappresentante degli studenti che lo studente…”. Il suo ruolo diventa quello di rappresentante e non di studente, è lui stesso che opera la scissione tra studente e rappresentante di esso. In questo modo credo che riesca a trovare la chiave per poter urlare e la sua rabbia verso la scuola che ormai non gli appartiene più. La rabbia viene così tirata fuori ma allo stesso tempo egli si espone così ad essere giudicato come il ribelle”io so stato pure stupido perché io ero quello che quando c’erano problemi in classe ero sempre quello a esporli…tutti con me va bene, va bene, poi magari il professore una volta se straniva, diceva..: chi è d’accordo con lui?, tutti la testa bassa e io, ero..il cattivo della classe che esponeva i problemi (…) però io glielo dicevo, cioè per me stai a parlà con un essere umano,…(…) “(alza il tono) poi me ce arrabbiavo, siete delle pecore, ma io glielo dicevo anche davanti ai professori non è che c’avevo problemi…è solo che poi tanto la figura tua l’avevi fatta…avevi fatto comunque la figura del ribelle della classe…(abbassa il tono) e quello rimane…”. I professori quindi assumevano diversi atteggiamenti nei suoi riguardi, o almeno questo è quello che Fabio percepiva; lo stimavano come persona ma all’interno della scuola, come mediatori tra istituzione e studenti, dovevano rappresentare la scuola e le sue “leggi implicite ed esplicite” e lui di converso, non sentendosi uno studente, diventava il loro rappresentante vivendosi così anche l’esperienza dell’etichettamento a ribelle.

Prima bocciatura: la rabbia verso l’istituzione

Le bocciature si inseriscono in questo scenario aggiungendo alla sua rabbia verso l’istituzione anche un rinforzo alla sua inadeguatezza. Fabio non è adatto per la scuola, il suo bisogno di essere “adulto” viene mortificato in ogni direzione, dagli insegnanti, da altre figure adulte, dai mezzi repressivi della scuola e dalle bocciature.

Il quinto superiore, la bocciatura e l’interruzione degli studi

Fabio arriva al quinto superiore solo per i genitori, ma appena comincia a lavorare si rende conto che la scuola non gli è di nessuna utilità per vivere nella “vita reale”, a questo punto viene bocciato e questo gli conferma che se ne deve andare, resiste per un altro anno e alla seconda bocciatura molla l’istituzione e non si diploma.

Fabio è ormai inserito nel mondo del lavoro e il suo attenzione nell’istituto è rivolto alla contestazione dell’istituzione. Partecipa a riunioni, continua il suo ruolo di rappresentante dell’istituto, non ha più intenzione di essere uno studente. 

Oggi, il lavoro: riconoscimento del proprio status
Oggi Fabio è inserito perfettamente nel mondo del lavoro nutre un profondo risentimento verso la scuola, non ha nessun risentimento ad averla abbandonata è solo molto arrabbiato con essa, e trova che essa non adempi al compito maggiore che, secondo lui gli spetterebbe, non prepara i giovani al mondo degli adulti “…io penso che la scuola dovrebbe fa uscì…uomini”. Potrei continuare a elencare le infinite considerazioni, che oltretutto trovo acute e profonde, ma mi dilungherei troppo e non è questa la sede, preferisco concludere con una sua osservazione che rende immediatamente l’idea di come la scuola riesca a perdere dei soggetti brillanti, in fase conclusiva quando chiedo le considerazioni sull’intervista dice: “…anche perché è giusto che parliamo noi che siamo andati a scuola mo, anche perché si chiede poco com’è la scuola, ne parla il Ministro Moratti o l’altro…cioè questi hanno fatto la scuola trent’anni, quarant’anni fa, ma che ne sanno com’è la scuola oggi, non ce stanno in mezzo ai banchi, non sanno com’è, cioè…è tutto un altro mondo, non è come lo fanno loro…non sanno dentro una scuola com’è, non sanno come si sente un alunno…”.
CAPITOLO V

“…ci dovrebbero sta i professori …che parlavano come se fossi un amico……c’era chi parlava romanaccio, chi parlava…normale che te diceva in faccia le cose, no come i professori che ti dicono tutti intellettuali…cioè te dicono le cose e non ce capisci manco niente…del tipo che…la pensa più o meno come i giovani… certo poi ognuno c’ha la mentalità sua…però che sappia parlà co’ te, cioè che ce poi parlà normale, cioè che non ce devi avè paura de faie una domanda e lui che sbrocca perché hai fatto una domanda sbagliata…”.

(Gimi)
5
La storia di Gimi

5.1
Presentazione dell’intervistato

Gimi è un ragazzo di ventuno anni che io conosco perché vive nel mio stesso quartiere e frequenta gli stessi posti che frequento io.

Gimi è l’unico ragazzo da me intervistato che ha preferito mantenere il suo soprannome, al posto del nome, forse una strategia per rimanere anonimo? O un modo per sentirsi più sicuro? O una semplice accettazione della mia proposta?. Non ho indagato sulla sua scelta ma gli ho solo lasciato la libertà di deciderlo.

Gimi vive con la sua famiglia che è composta da lui, dal fratello gemello, da un fratello più grande, madre e padre. Il padre, che mi presenta per primo, ha cinquanta anni è un tipografo, la madre di Gimi, ha quarantotto anni e fa la collaboratrice domestica mentre il fratello maggiore di venticinque anni fa il cuoco.

L’altro fratello, merita un trattamento a parte. Il fratello in questione è gemello di Gimi e ha condiviso con lui gli stessi percorsi scolastici. È sorprendente come entrambi abbiano vissuto un’identica storia, sono stati divisi alle elementari dalla madre perché a dire di Gimi insieme si bisticciavano in continuazione. Dalle medie in poi non si sono più separati, sono stati entrambi bocciati in terza media, hanno ripetuto l’anno ed entrambi si sono iscritti allo stesso corso professionale per poi interrompere gli studi.

Gimi è un ragazzo minuto nella costituzione ma nonostante questo riesce a farsi notare tra il gruppo, lo fa con la sua voce squillante e con i gesti delle mani e del corpo che accompagnano sempre ogni sua parola. È una persona molto simpatica e gentile, che si propone agli altri sempre con un grande sorriso. La sua grande passione è il calcio e questo gli anima lo spirito e la voce, urla, si dimena e si agita quando dialoga con gli altri di questo argomento. È una persona leggera e accogliente ed è con queste caratteristiche che si è presentato il giorno dell’intervista e mi ha raccontato la sua storia.

5.2
Protocollo dell’intervista

L’idea che avevo di Gimi era di una persona allegra, socievole e delicata, questa impressione mi viene riconfermata durante l’intervista. Alla richiesta di fare l’intervista Gimi ha accettato subito incuriosito chiedendomi di cosa si trattasse, gli spiego il tema che avremmo dovuto trattare e prendiamo appuntamento per la sera dopo. Quando arrivo è li che mi aspetta. Ci siamo incontrati nel posto usuale in cui ci raduniamo, la scelta è venuta di comune accordo, è un posto familiare ad entrambi. Appena mi vede mi fa un grande sorriso e già intravedo l’ imbarazzo. Ci salutiamo e seguiti dai saluti e i commenti dei suoi amici, ci incamminiamo per un vialetto. Scegliamo insieme il posto in cui fare l’intervista, e scegliamo quello più tranquillo in cui ci sono meno distrazioni. Il posto scelto è una panchina che si trova in un giardinetto recintato in cui ci sono giochi per bambini. Ci sediamo uno accanto all’altro ma in questo modo non ci guadiamo in faccia, mi giro posizionandomi di fronte a lui e lui partecipa a questo avvicinamento girandosi verso di me.

Ho tentato di mettermi in una posizione più rilassata possibile, sentivo che aveva paura di quello che gli avrei chiesto e per questo ho iniziato dicendogli (cosa che avevo fatto precedentemente nel proporgli l’intervista) che sarebbe stata una semplice chiacchierata e quello che volevo era la sua versione, niente di più. Sentivo che era emozionato e allo stesso tempo, anche se aveva accettato con molta diffidenza, incuriosito da quello che stava per accadere. Mi ha confessato alla fine che gli piaceva l’idea di sperimentarsi nel fare un’intervista dal momento che nessuno glielo aveva mai proposto. Mi ha guardato in silenzio mentre tiravo fuori il registratore, provavo la cassetta e aspettava con ansia l’inizio. In tutto questo non ha mai smesso di ridere e ha continuato per gran parte dell’intervista. Ogni volta che terminava di parlare e calava un attimo di silenzio lui rideva e faceva dei commenti come per dire: fin qui tutto bene, ora cosa mi aspetta?. La mia sensazione è che lui si vivesse, almeno inizialmente, questa esperienza come un’interrogazione. Ero emozionata all’idea di intervistarlo ed anche io provavo ansia forse perché mi appariva più vulnerabile degli altri e mi chiedevo se fossi riuscita a passargli la sensazione che stavo li per capire e non per giudicare.

Con il passare del tempo Gimi si è poi rilassato, non guardava più il registratore come faceva all’inizio, mi parlava in modo più sereno e rideva molto di meno. Non ha mai smesso di gesticolare animosamente, ma questa è una sua caratteristica personale, accentuata dalla situazione. Anche io credo di essermi rilassata ed aver contribuito a creare un’atmosfera più serena.

Io e Gimi nonostante ci incontrassimo spesso la sera, non avevamo mai parlato molto e come dice è stata un’occasione per farci una bella chiacchierata. 

L’intervista è durata circa quarantacinque minuti, il tempo necessario a Gimi per raccontarmi il suo vissuto e farmi capire la storia. Nel complesso credo sia stata una buona intervista, dopo l’inizio un po’ teso, non ci sono stati momenti di imbarazzo o di tensione, tutto si è svolto in un clima amicale e divertente. Io ho riso molto, ed il tempo è passato velocemente grazie al suo modo di raccontarsi, sempre pieno di interlocuzioni divertenti e piene di colore. 

Solo un evento merita di essere esposto: verso la fine Gimi fa un confronto fra e me (che studio) e lui (che fa l’operaio) svalutando le sue scelte, ed esaltando le mie; forse non era il luogo adatto per farlo ma ho sentito il bisogno di gratificarlo e così ho fatto.

Entrambi alla fine eravamo rilassati e lui meravigliato di aver parlato così a lungo. Ho spento il registratore e ci siamo avviati verso la piazza, lui era soddisfatto e ha continuato a parlarmi della scuola e a chiedermi che fine avrebbe fatto il suo racconto. Era divertito ed emozionato all’idea che altri lo avrebbero letto, ma fra tutto spiccava la contentezza di aver partecipato. Siamo arrivati in piazza e tutti gli hanno chiesto come fosse andata e lui “…da paura è stata ‘na chiacchierata…”.

5.3
Ricostruzione dell’intervista

La famiglia

· La madre: “…mì madre: apri i libri… aprivo il libro leggevo due righe e poi sbroccavo..(ridiamo)…”
· Il papà: “…pure quando mi interrogava mì padre io sbroccavo, c’avevo il terrore perché poi mi’ padre me sbroccava (ride), mi interrogava e io gli dicevo: no papà adesso non mi va e gli dicevo che andavo a ripassà sempre così, ma non ripassavo mai, non facevo mai niente…”
· Il rapporto della famiglia con lo studio: “…si, mi’ padre stava in fissa che me doveva interrogà….io sbroccavo...”

Ricordi di infanzia, le elementari

· Lui e il fratello”…ero una caciara..facevo proprio un bordello in classe…dalla quarta quinta elementare stavo con il polacco (soprannome di un ragazzo che frequenta ancora adesso), stavamo in classi diverse io e mio fratello…perché mi’ madre alle elementari c’ha diviso… come mai? ...non lo perché…vabbè che da ragazzini litigavamo sempre io e mi’ fratello…sempre…ste cose qua…però c’ha messi divisi, che ne so..pensava che litigavamo… te lo ricordi bene?… come non me lo ricordo…porco due…”
Passaggio alle medie

· I compagni di classe: “…io c’avevo il Davidino in classe quello delle case popolari, cioè perdevamo le ore proprio, le professoresse facevano tutto il discorso, tutta l’ora non facevamo un cazzo (ride), faceva sbrocca i professori una volta ha pure menato a un professore..ia menato, ia messo le mani addosso…(ride)…però era fica la classe…la cinese Silvia…c’avevo il polacco, vabbè mi’ fratello, Davidino…ce stava un’altra che puzzava una cifra…uno schifo…le pischelle manco troppo bone, solo Silvia…Silvia era bella…davvero facevamo lo schifo…andavamo a rompe er cacchio alla cinese..io il Davidino e mi’ fratello, sempre noi tre…”

· I professori, il terrore di quella di matematica: “…c’avevo la San…. di matematica, la zoppa…bastarda..quella m’ha bocciato a me…quell’anno la… lei e la Dion…(un’altra professoressa, italiano) tutte e due… come era il rapporto con i professori? …brutto, non ne potevo vedè nemmanco uno……de alcuni professori c’avevo proprio il terrore…de matematica c’avevo proprio il terrore… perché, perché…paura de lei perché poi parlavano co’ tu’ madre e tu’ padre, capito?…alle riunioni, ‘ste cose qua…c’avevo er terrore de sbaià…era quella alla fine… che poteva succede?…che me poteva succede?, quella sbroccava..la professoressa sbroccava perché non sapevo mai niente…tutti i giorni mi diceva è così e così…  c’era qualche professore di cui non avevi paura? …avoia…Sca..quando c’era lui facevamo un macello (ride)…”

· La paura di sbagliare: “…cioè stavo sempre zitto in classe perché ogni cosa che dicevo sembrava che era una cosa sbagliata e m’attaccavano…qualsiasi cosa magari pure sbagliata con me alterano il tono della voce in confronto a tanti altri, cioè sembrava che non me potevano vedè, capito?… e perché? …non lo so potevo dà de più e non mi impegnavo e andavo appresso a Davidino, a quelli che facevano caciara…alla fine…io non ho mai studiato… ma avevi lo stesso rapporto con tutti i professori? …non tutti mi trattavano male, tipo artistica da paura…io con matematica, con quella di italiano..non le potevo vedè…alla fine quei due, erano le materie più importanti però capito? Storia, geografia, italiano e matematica…con gli altri tutto apposto…”

· Autostima:“…io ce l’ho avuti professori così che gli facevi una domanda…è, che cosa c’entra?..come che cosa c’entra?, stamo a parlà de ‘sto discorso…cioè io sbroccavo co’ alcuni professori…perché dicevo ma porco due o so stupido io che faccio domande così o so’ loro che me lo fanno apposta…(tono bassissimo e sguardo basso) boh!…”
· Cambio di professoressa di matematica: “…quella de matematica a pratica manco te rompeva er cacchio perché io i problemi non l’ho mai saputi fa però non c’avevo il coraggio de dirglielo, invece l’anno dopo c’ho avuto un’altra professoressa e ie l’ho detto subito, iò detto non me chiamà alla lavagna per i problemi perché te dico non so bono a falli, non ce capisco niente…era tranquilla era una che ce se poteva parlà…non me chiamava mai, chiamava sempre le più brave a fa i problemi alla lavagna…era mejo così perché…preferivo imparalli dal posto, capicce qualcosa dar posto, andà alla lavagna…stavo deconcentrato perché c’avevo paura de lei…non riuscivo a concentrammo alla lavagna…”
· Rapporto con lo studio: “...perché non m’andava proprio di studià, cioè so andato la perché se facevano ogni giorno tre ore di laboratorio…erano in tutto sei le ore…era fico…”

· Motivazione allo studio: “…perché non m’andava, non c’avevo la voglia proprio…cioè ce stavano certe cose magari che non le capivo, sbroccavo chiudevo, non stavo là proprio per capì perché non m’andava proprio……

 …cioè so un po’ pigro…non m’ha mai preso de studià…sta là a casa dentro una stanza a studià…mai fatto andavo a giocà a pallone…tutto il giorno a giocà a pallone…”

· Sulle interrogazioni: “…e poi mi bloccavo davanti ai professori e mi dicevano vai a posto e mi mettevano il voto de merda (ride) …mi bloccavo perché non sapevo più niente, leggevo li per li…e gli dicevo quello due cose giusto per inizià il discorso e…(ridiamo) …poi non lo finivo… quando c’avevo le interrogazioni leggevo le prime cinque sei righe, mi imparavo una cosa così…”

“…quando c’avevo l’interrogazione fissa si…si vabbè quelle poche volte…si si però, lì studiavo.. avevi paura delle interrogazioni? …si, una cifra…sapevo che me potevo bloccà da un momento all’altro e poi non ie dicevo più niente e me metteva er voto…sbroccavo……. no, sbroccavo perché non studiavo…perché non ie dicevo mai niente…pure se studiavo non me ricordavo più niente… come mai succedeva una cosa del genere? …che ne so pure la timidezza, la paura de diie na cosa sbagliata…cose così, poi (ride)…”
“…sapevo che me potevo bloccà da un momento all’altro e poi non ie dicevo più niente e me metteva er voto…sbroccavo…”

· Assenza di aspettative: “…quando andavo alle medie ce pensavo…chissà che cacchio faccio dopo le medie? Non sapevo…ho voluto fa il professionale, stavo là ho imparato il mestiere…però è difficile trovà sto lavoro, so poche le aziende che cercano i tornatori, magari le aziende ce n’hanno uno due de quarantenni, dovrei andà su al nord, a Milano ne cercano una cifra…ma no non c’andrò mai, magari qui a Roma…”
· Fratello maggiore: “…Marco a matematica andava meglio di me, ma alle altre faceva schifo come me…

· I compagni di classe e lo studio: “…nessuno ha continuato, io ho conosciuto uno in classe nostra che era un secchione mo è diventato tutto rastone, schifoso, quello era un secchione tutto precisino…(ridiamo, non si capisce)…”
· Regole:  facevi sega? …poche volte, alle medie un paio de volte in quattro anni, te giuro..non ho mai fatto sega, perché non sapevo, a parte non m’andava ie l’ho sempre detto a mi’ madre se non c’andavo, ie dicevo non me sento bene, ie ‘nventavo pure cazzate, non m’annava de sveiamme e annà al centro…preferivo stà a dormì…”

“…alle medie poi facevo un bordello cioè fumavamo in classe Scar…. er professore… (commentiamo che abbiamo avuto lo stesso professore di musica, fa un elenco dei professori)…”
· Sui voti: “… i voti? …e si…sempre gli stessi…però non c’avevo mai proprio le mega insufficienze, c’erano le lettere E B C…E era proprio lo schifo, C sufficiente, B buono..vabbè e c’avevo geografia e storia sempre D..fisso scienze D…fisso, matematica pure D e C e poi l’altri tutti bene…tecnica ‘ste cose così…me li meritavo non studiavo mai alla fine…cioè me li meritavo perché non studiavo…… perché pensi che la scuola metta i voti? …ma pe fatte dà de più de quello che poi da, pe fatte miiorà…”

· Paure inerenti il brutto voto:”…pensavo, mo che esce la pagella mi’ madre me sen’cula…me sbroccava…”

· Reazioni familiari ai brutti voti “…io giocavo sotto casa, a volte non uscivo de casa, o me levavano er pallone…’ste cazzate così, però poi un paio d’ore, mezza giornata così poi me lo ridavano…”

Sulla bocciatura in terza media, prima dell’evento

· Aspettative personali: “…sapevo che mi potevano boccià, avevano parlato alla riunione con mi’ madre, hanno detto che se continuavo così mi promuovevano e secondo loro non ho continuato così e m’hanno bocciato, gli unici della classe, perché potevamo dà de più…”

· Atteggiamenti dei professori: “…me lo dicevano in classe, cioè in classe non è che mi dicevano proprio…cioè mi dicevano che dovevo studià di più, so che potete dare di più, però…se continui così devi dà de più senno non te promovemo, lo dicevano…loro mi aiutavano, pure quelli che mi stavano sul cavolo mi aiutavano, però non c’avevo proprio la voglia quando c’erano loro…”
Dopo l’evento, incontro con la nuova condizione

· Sensazioni: “…me ricordo che m’hanno bocciato e ho rosicato, che hanno promosso due che neanche l’alfabeto sapevano…c’hanno bocciato a me e mi’ fratello, gli unici due della classe…”

· Funzionalità della bocciatura:“…alla fine si, avoia perché poi alla fine non m’annava nemmeno a me de esse’ riboccato..è quella è la voia che ti viene, però c’è gente che non ie ne frega niente…”

· Confronto con i compagni: “…ho rosicato proprio..ho pensato che hanno bocciato a me e mi’ fratello e a quelli due la che erano proprio da boccià, ma mica perché loro…facevano proprio ride…quello leggeva “‘ndrangheta” leggeva “‘ndranghèta” (cambia la pronuncia) cioè io me so taiato…hanno bocciato a noi due perché, perché potevamo da de più e non l’avemo fatto…loro perché alla fine c’avevano il sostegno ‘ste cose qua…..facevano le cose diverse alla medie…capito? …”

· Reazione dei compagni: “…c’avevo uno roscio una chiavica…(ride)…quelli della classe me piavano per culo…te e tu fratello gli unici della classe…”

· Autostima: “ che hai pensato quando hai saputo che ti avevano bocciato?  ma paura di…(non mi fa concludere) …poi la figura de merda davanti ai compagni così…pure ce stavano duemila cazzi…”

· Reazioni della famiglia : “…sinceramente non me lo ricordo…però…(abbassa il tono) me ricordo che l’anno dopo comunque non me ribocciavano…non me potevano ribboccià un’altra volta, (ride) certe capre c’avevo in classe l’ultimo anno…”

· Prospettive: “…no, avrei fatto la stessa cosa…non mi è mai piaciuto, solo all’idea per esempio della patente…all’idea de studià quel libretto me rode er culo…perché me devo studià quel libretto..devi sapè portà la macchina, devi sapè qualche cartello stradale, almeno credo…te devi studià tutto quel libricino e poi te fanno le domande che poi magari te sei scordato…te fanno inghippi pe prende a patente, ma de che?…non sta…alla fine…”

· Rapporto con i compagni più piccoli: “...alcuni già li conoscevo…vabbè stavamo sullo stesso piano…co’ alcuni me so travato bene..poi ho ritrovato er Davidino in terza media…”

· I professori: “…ho cambiato professoressa pure…la Dio..non c’era più, a parte che c’aveva sempre il sorriso in bocca, sempre, non sbroccava mai…te le diceva le cose in faccia, te le diceva seria però era giusto, cioè secondo me era giusto quando me rimproverava, lei me dava sempre una mano, dai su, te dava un aiuto quando te interrogava.. ‘ste cose così, era brava…(sorride)..sempre er sorriso, era pure una bella donna… si alla fine si, sapevano che eravamo stati bocciati…alcuni dei bocciati li trattavano male perché questi zingari proprio, piavano gli astucci e li facevano girà per tutta la classe, c’era Silvia la cinese che tarava i capelli a quella davanti…quella non se ne accorgeva (ridiamo)…”
Scelta del proseguimento in un Istituto professionale

· La professione di tornitore:”… in terza media, poi m’hanno promosso e poi so andato a fa il tornitore, ho fatto due anni e ho preso l’attestato e poi basta…me so fermato, non c’era più niente, specializzazioni, niente…”

· Motivazione della scelta: “…io so andato la apposta perché sapevo che non si studiava..so andato la perché se facevano ogni giorno tre ore di laboratorio…erano in tutto sei le ore…era fico…”

· La famiglia: “ che dicevano a casa? …la romanzina, però alla fine…finiva là, io glielo dicevo comunque che non m’andava de studià, gli ho detto apposta: prendo il professionale per non andà alle superiori, non me va de studià gliel’ho detto, proprio…”

Passaggio all’istituto professionale:

· Rapporto con le materie pratiche: “…come al Don Orione, la stavo bene…la stavo proprio bene, se studiava quelle due materie e basta, l’altro era tutto laboratorio…era fico…”

“…al laboratorio invece era fico…con quelle macchine enormi (stupito), era fico lavoravi l’alluminio, fai tutto con il tornio…noi se facevamo i pezzi del motorino…(parliamo del tornio e del fatto che anche io lo uso e mi piace)...”

· Rapporto con le materie teoriche: “…pure, perché non ce la facevo proprio…a parte che non c’ho mai avuto la voglia di stà là aprì il libro e legge e studià, non c’ho mai avuto la voglia… a scola…”
· Lavoro: “…Ho trovato lavoro a Ciampino una volta, ce so andato quello me l’ha detto, il principale m’ha detto che non mi conveniva perché c’erano i doppi turni e il lavoro stava a un Km dalla stazione, ma come fai? A Ciampino…poi non ho più sentito la scuola, non ci so più andato…però c’hanno tutto numero de telefono, loro li segnalano, poi te chiamano a casa se ce voi annà bene, provi…però o è una cifra, so’ due anni che non me chiamano più….

· Rapporto con i professori: “…ci dovrebbero sta i professori come ce li avevo io al Don Orione…che parlavano come se fossi un amico…c’avevo tutti professori tranquilli…c’era chi parlava romanaccio, chi parlava…normale che te diceva in faccia le cose, no come i professori che ti dicono tutti intellettuali…cioè te dicono le cose e non ce capisci manco niente…noi c’avevamo un professore che ce tiravamo stracci a laboratorio…(ride) era matto, c’aveva 27 anni e era tranquillo… però almeno te divertivi pure a scola, annavi a scola e manco c’avevi bisogno de fa sega capito?…poi dovevi pure sopportà quelli bastardi, tipo quello de tecnologia…era proprio un bastardo… …non rideva mai…magari faceva le battute però non ride e se ridi se incazza..stava fori… però era uno bravo a insegnà, l’unico che era bravo a insegnà dentro a quella scuola….me piaceva però.. sbroccavo quando ce stava lui in classe perché non potevi ride, non potevi fa niente…poi era la materia più impegnativa alla fine quella……(ride)…”
Interruzione degli studi

“…me so fermato, non c’era più niente, specializzazioni, niente…”

· Due anni di pausa: “…so stato due anni fermo, all’inizio stavo una pacchia poi vabbè è normale, poi dopo…dormivo fino alle due, stavo tutti i giorni rincoglionito, uscivo, la vita solita de qua, uscivo il pomeriggio, a parte che non cera nessuno, uscivo verso le sei, sei e mezzo del pomeriggio, oppure uscivi la sera…stavi a casa in televisione non c’è niente…i cartoni animati, sbrocchi..capisci…”

· Motivazione dell’interruzione: “…vabbè la voia de studià ce la devi avè se voi arrivà a una cosa a un obiettivo cioè…te che ne so, pure la passione che ne so, io la passione per lo studio non ce l’ho mai avuta……non lo so dì…c’è gente che ha continuato e non c’aveva voglia, tipo er ciccio lui non è mai stato bocciato, faceva troppa caciara, non faceva niente, però quando c’era da studià studiava… …che lui secondo me c’ha avuto…ha messo più tempo sullo studio..io il tempo allo studio non l’ho mai messo, non ce riuscivo proprio, non m’entrava in testa quello che leggevo…non me voleva entrà pe volere mio, per forza…”

· Reazioni familiari: “…mi’ padre me sbroccava, vattene al lavoro, se non hai voluto studià vai al lavoro…pure loro a trovamme il lavoro…”

· Motivazione al lavoro: “ come mai non lavoravi? …(risoluto) perché non c’avevo proprio la voia de annammelo a cercà…(abbassa la voce) poi vabbè dopo ho iniziato a lavorà…”

Oggi

· Ricordo della scuola: “…che ce vorrei riannà perché non facevo niente, m’alzavo la mattina, annavo a scuola, me divertivo e poi all’una stavi a casa… …no, poi devi annà a lavorà, mica poi fa la vita de studio… quindi hai un bel ricordo della scuola? …si…si, si…”

· Funzioni della scuola: “…per cultura …me l’hanno cercata de insegnà però..non l’ho voluta imparà proprio…”

· Funzione della bocciatura: “…il fatto de boccià la gente cioè non è che…non lo so…è giusto..non lo so…cioè se tu non fai niente tutto l’anno è giusto, perché devi esse’ promosso se non sai niente, la figura de merda alla fine ce la fanno pure i professori…alla fine la bocciatura c’entra con la promozione…”

· Responsabilità dell’insuccesso e Autostima: “ è dipeso da te? …alla fine si…non avrei mai studiato…non me piacevano le materie…certe cose non ce capivo niente e sbroccavo, manco musica…”

· Confronto con chi studia: “…te fai bene, perché se lavori…non lo so se tu lavori…qualcosa ogni tanto, però c’hai 27 anni alla fine, fai bene, inizi più tardi, io ho iniziato a 20 anni a lavorà…”

· Rapporto con lo studio: “…non è che non c’è interesse, l’interesse magari ce po’ pure stà però…mmm…non me va proprio de stà là a legge e metteme le cose nel cervello capito? A imparammele alla fine a studià…non l’ho mai fatto, non m’andava proprio…”
· Famiglia: “…mo so andato a lavorà e m’hanno detto: la vita è la tua e te la decidi te…m’hanno detto vatte a segnà a un corso de computer, ‘ste cose così…m’avevano detto…ho pensato de annà però poi non ce so più annato perché…come la patente..perché non me va dopo che ho staccato de lavorà de famme la doccia e annà là…”

· Autostima: “…è una cosa brutta alla fine perché io me so accorto pure a andà all’estero, con l’inglese cose così, vabbè che al professionale te facevano studià inglese..police man.. ‘ste cazzate qua..facevo un’ora a settimana…alla fine…facevi le figure de merda, perché le fai le figure de merda se vai all’estero e non sai l’inglese…quella è una cosa che magari potevo studià de più, l’altre per me per esempio italiano, ‘ste cose così, si è bello parlà italiano normale però…alla fine oh! So così!…non m’annava proprio…”

· La mancanza di prospettive: “…studia…chi c’ha prospettive…chi c’ha proprio prospettive di quello che…che ha deciso che fa…io non ce l’avevo ancora sta decisione, non sapevo proprio che volevo fa…che volevo fa da grande, non me ne fregava niente…non c’avevo proprio il progetto, infatti sto a fa l’operaio…”
· Importanza dello studio: “…si, tutto pure per il lavoro…vedi tu vuoi diventà psicologa alla fine?…è un buon lavoro, in confronto al lavoro che faccio io, che faccio l’operaio è sicuramente meglio…”
· Il lavoro: “…lo farei si, è come quando mi’ madre e mi’ padre me dicevano, vai a scuola finchè puoi perché poi quando torni a casa che devi andà a lavorà è brutto e io: non non vado a lavorà, tutto il grosso, lavoro, so grosso almeno me guadagno i soldi…è proprio brutto lavorà, era meio che studiavo…”

· Aspettative lavorative: “…er Ciccio ha studiato per lavorà sui computer però dice che lo pagano poco e quindi non lavora, io se trovo un lavoro così lo faccio e basta, che me frega…”

· Autorealizzazione: “ so’ contento…(voce bassa) si, si avoia…pure se m’ero rotto er cazzo, er fabbro porco D… è brutto…però me pia bene annà a lavorà perché er principale è bravo, m’ha tenuto in braccio, i sordi me l’hanno sempre dati..non m’hanno mai fatto aspettà…so bravi… …si, me tratta ancora…alla fine un principiante perché alla fine sto là da un anno e mezzo, non ho mai fatto er fabbro, però..mo già è meio…”

· La scuola privata: “…perché non c’ho proprio avuto la voglia, sennò potevo fallo…ho iniziato a lavorà, ho capito ormai ho iniziato, ormai ho fatto ventuno anni è già un anno e mezzo che stò a lavorà e devo continuà a lavorà…”
Proposte

· Sulle differenze linguistiche: “…non lo so che cambierei…ci dovrebbero sta i professori come ce li avevo io al Don Orione…che parlavano come se fossi un amico…c’avevo tutti professori tranquilli…c’era chi parlava romanaccio, chi parlava…normale che te diceva in faccia le cose, no come i professori che ti dicono tutti intellettuali…cioè te dicono le cose e non ce capisci manco niente…noi c’avevamo un professore che ce tiravamo stracci a laboratorio…(ride) era matto, c’aveva 27 anni e era tranquillo…”

· Il dialogo: “ come dovrebbero essere i professori? …del tipo che…la pensa più o meno come i giovani…cioè noi c’avevamo i professori, pure quello che era bastardo, quello la pensava come noi…su alcune cose, certo poi ognuno c’ha la mentalità sua…però che sappia parlà co’ te, cioè che ce poi parlà normale, cioè che non ce (accelera) devi avè paura de faie una domanda e lui che sbrocca perché hai fatto una domanda sbagliata…”
Considerazioni sull’intervista

“…all’inizio un po’ de timore, per non sapè quello che dì, col registratore tipo i giocatori davanti alle telecamere che so timidi…alla fine bella è una cosa che non ho mai fatto…l’intervista così è fica…una chiacchierata poi con te non c’ho mai parlato (ridiamo)…”

5.4
Commento tematico

Il tema sul quale si concentra di più è il rapporto con i professori, con la maggior parte dei quali non stabilisce un rapporto di scambio ma che anzi gli rimanderanno un’immagine di sé svalutante e gli rinforzeranno la sua convinzione di “non essere capace a studiare”. Nonostante questo riesce a mantenere una buona autostima di se stesso in relazione all’ambito lavorativo.

Le elementari

Il primo ricordo di Gimi risale alle elementari ed in particolare esordisce dicendomi “…ero una caciara..facevo proprio un bordello in classe…” e lega a questo evento il fatto di essere, per questo, stato diviso dal fratello, aggiungo io, fratello gemello. Il fatto che parli subito della separazione dal fratello mi fa pensare che debba essere stata per lui un’esperienza che l’abbia segnato. Anticipo che dopo questa esperienza di separazione i due fratelli non si divideranno mai e percorreranno un identico percorso scolastico che terminerà con l’interruzione del ciclo. 

I racconti delle medie cominciano con un elenco dei compagni, forse dovuto al fatto di conoscerli anche io di vista. Dai suoi racconti è possibile ipotizzare che sia riuscito a stabilire delle relazioni soddisfacenti con i suoi compagni di classe. Gimi fa parte di un gruppetto consolidato “…sempre noi tre…”, in cui è presente il fratello gemello e un altro ragazzo che presenta come un vero “bullo”, che aveva picchiato una professoressa. Mi racconta tutto questo divertito ed esalta gli aspetti:”…na caciara..(…)…un bordello… facevamo lo schifo…”. Mi dice che la classe era “…fica…”, ma non entra mai nei particolari. Gimi non mi racconta nulla rispetto al rapporto con le maestre alle scuole elementari e salta direttamente alle medie.

La scuola media
Gimi sin dall’inizio della sua carriera scolastica dichiara di non aver avuto mai “voglia” di studiare. Ripete talmente tante volte questa frase che alla fine anche io mi stavo convincendo che la motivazione fosse solo la pigrizia. Ma rileggendo attentamente la storia mi sono accorta che Gimi aveva lasciato trapelare altri aspetti. Senza escludere la motivazione da lui portata mi appresto a scandagliare il testo per riportare gli aspetti più profondi. Parla dello studio sempre in modo generico, poche volte fa riferimento a materie specifiche. 

Gimi dice “…perché non m’andava, non c’avevo la voglia proprio…cioè ce stavano certe cose magari che non le capivo, non stavo là proprio per capì perché non m’andava proprio……”, già da questa frase si può notare un aspetto importante. All’assenza di voglia, si aggiunge: “…certe cose magari che non le capivo…, sbroccavo chiudevo”. Chiudere di fronte alle difficoltà è un atteggiamento, a mio avviso, che può avere diversi significati. Credo che Gimi avesse perso nel tempo la fiducia nelle proprie competenze generando un atteggiamento di disaffezione verso lo studio. Ma possiamo andare oltre, il non capire ha portato Gimi ad un atteggiamento rinunciatario e questo aggiunge un nuovo tassello. La rinuncia di Gimi di fronte alle sfide scolastiche lascia ipotizzare che, oltre a non avere fiducia nelle proprie competenze, non avesse trovato nessuno che lo aiutasse a sperimentarsi, anche nel fallimento. E poi: “…non ce riuscivo proprio, non m’entrava in testa quello che leggevo…non me voleva entrà pe volere mio, per forza…”, questo “…per forza…” è come se avesse dovuto convincersi della scelta di non voler riuscire. Forse è troppo azzardato ma è possibile che lui pensasse di “non essere capace” e che avesse trasformato questo in “non voglio essere capace”, difesa funzionale al mantenimento di un’autostima positiva.

Il terrore di sbagliare

Esce in maniera forte il suo vissuto negativo rispetto ad alcuni insegnanti. L’aspetto che più lo differenzia dagli altri ragazzi intervistati è la paura di sbagliare, a tal proposito riesce a dirmi, non senza difficoltà che “…c’avevo er terrore de sbaià…era quello alla fine…”. Questa paura si presenta in maniera spiccata rispetto ad uno stereotipo di professore e cioè quelli più severi e quelli che non gli hanno permesso di vivere la sua impreparazione in modo costruttivo. Anzi, queste esperienze hanno contribuito a creare considerazioni autosvalutanti, mettono Gimi nella posizione di sentirsi un incapace, con le sue parole: : “…io ce l’ho avuti professori così che gli facevi una domanda…è, che cosa c’entra?..come che cosa c’entra?, stamo a parlà de ‘sto discorso…cioè io sbroccavo co’ alcuni professori…perché dicevo ma porco due o so stupido io che faccio domande così o so’ loro che me lo fanno apposta…” e ancora in fase conclusiva, quando gli chiedo come vorrebbe i professori mi dice “…però che sappia parlà co’ te, cioè che ce poi parlà normale, cioè che non ce (accelera) devi avè paura de faie una domanda e lui che sbrocca perché hai fatto una domanda sbagliata…”.

Il padre/professore

L’immagine della famiglia che fuoriesce si concentra soprattutto sulla figura del padre. Il padre di Gimi è più presente, rispetto alla madre marginale, nel suo vissuto scolastico. Il padre è una persona che assume il ruolo di insegnante a casa. Egli ha l’abitudine di interrogarlo e Gimi ricorda questo evento precisando”…pure quando mi interrogava mì padre io sbroccavo, c’avevo il terrore perché poi mi’ padre me sbroccava…”. Questa immagine del padre che”…sbrocca…” di fronte alla sua impreparazione provocava in Gimi il terrore. L’immagine è sovrapponibile secondo me a quella precedentemente enunciata rispetto ai professori che più temeva e cioè quelli che reagivano allo stesso modo di fronte alla sua impreparazione. Le parole usate da Gimi per descrivere queste due situazioni sono identiche e questo mi lascia ipotizzare che, chi reagiva come il padre, gli suscitasse le stesse paure scaturite dalla relazione con quest’ultimo. È probabile che Gimi avesse proiettato sulla situazione esame un’ansia collegabile al padre. Questo potrebbe essere dimostrato anche dalle parole successive in cui afferma che l’ansia dei brutti voti derivasse maggiormente dalla reazione dei genitori alla saputa di essi. 

La madre di Gimi assume, come ho detto, un ruolo marginale nella sua storia, è quella che partecipa alle riunioni con gli insegnanti e questo non stupisce dal momento che è quasi scontato che siano le mamme a svolgere questi compiti.

Trattamento speciale ed evitamento dell’apprendimento

Inoltre Gimi associa a tutto ciò la convinzione che i professori nutrissero un’antipatia nei suoi confronti, dice: “…cioè stavo sempre zitto in classe perché ogni cosa che dicevo sembrava che era una cosa sbagliata e m’attaccavano… qualsiasi cosa magari pure sbagliata con me alterano il tono della voce in confronto a tanti altri, cioè sembrava che non me potevano vedè, capito?… e perché? …non lo so potevo dà de più e non mi impegnavo e andavo appresso a Davidino, a quelli che facevano caciara…alla fine…io non ho mai studiato…”. La motivazione per cui lui potesse dare di più ritorna spesso nel suo racconto, questa è la spiegazione che i professori fornivano ai suoi insuccessi. Credo che molti studenti si siano sentiti ripetere questa frase (quasi standardizzata) e credo che essa assuma nel tempo uno scarso valore propositivo e che al contrario valorizzi le mancanze e svaluti le competenze. 

Il vissuto di essere continuamente attaccato genera in Gimi il silenzio “…stavo sempre zitto…” Non possiamo sapere quanto questo fosse una sua percezione o quanto corrispondesse al reale, ma questo è comunque il suo vissuto. Questa reazione può essere interpretata come una tendenza difensiva nell’evitare la relazione con i professori-persecutori, ma anche, come sarà più chiaro successivamente, evitamento dell “apprendimento”. Non tutti i professori come dice lui “…mi trattavano male…” ma Gimi non dedica spazio a queste esperienze positive ma anzi le liquida dicendomi che tali professori erano quelli di insegnamenti “meno” importanti. Quando Gimi cambia la professoressa di matematica ne incontra un’altra con la quale trova il coraggio, che gli era mancato prima, per evitarsi una parte di quello che rappresenta per lui un’esperienza frustrante e demoralizzante, le interrogazioni.

Le valutazioni sono per Gimi un aspetto centrale della sua esperienza scolastica, in particolare ne parla come una delle più demoralizzanti, dice:”…e poi mi bloccavo davanti ai professori e mi dicevano vai a posto e mi mettevano il voto de merda… (ride) …mi bloccavo perché non sapevo più niente…” e aggiunge: “ …quando c’avevo l’interrogazione fissa si…si vabbè quelle poche volte…si si però, lì studiavo.. avevo paura…si, una cifra…sapevo che me potevo bloccà da un momento all’altro e poi non ie dicevo più niente e me metteva er voto…sbroccavo…(…) …pure se studiavo non me ricordavo più niente… …che ne so pure la timidezza, la paura de diie na cosa sbagliata…cose così, poi (ride)…”. Credo che le parole di Gimi non abbiano bisogno di interpretazioni. Questo “colore” affettivo dell’apprendimento, inestricabile da quelli strettamente cognitivi, è una delle principali risorse/ostacolo nello sviluppo del senso di “adeguatezza” e competenza personale. Un aspetto che andrebbe indagato è la base per comprendere questa insicurezza. A mio avviso essa dipendeva da, come precedentemente esposto, da una proiezione sulla situazione esame dell’ansia collegabile al padre/professore.

Rispetto ai voti che prendeva Gimi tiene a precisare che non erano tutti mediocri, forse un tentavo, legittimo, di lasciarmi capire che non fosse l’ultimo della classe, forse un tentativo di innalzare la propria auto-stima, ma allo stesso tempo aggiunge “…me li meritavo non studiavo mai alla fine…cioè me li meritavo perché non studiavo……”. Questo può essere considerato sia un buon esame di realtà in cui riconosce i propri limiti ma contribuisce a mio avviso, nel caso in cui non vi sia una fiducia in se stessi e nelle proprie capacità, a generare sentimento di inferiorità, di impotenza e colpevolezza. La preoccupazione maggiore di Gimi rispetto ai brutti voti era la reazione dei familiari che prontamente reagivano con una arrabbiatura.

La bocciatura in terza media

Rispetto alla bocciatura Gimi mi dice che si aspettava tale evento ma credo che per lui sia stata una deludente sorpresa. Questa ipotesi la faccio perché mi chiarisce che i professori lo avevano tranquillizzato sul fatto che se lui avesse proseguito a studiare come aveva fatto negli ultimi periodi sarebbe stato promosso. Gimi commenta “…secondo loro non è stato così…” e questo mi fa pensare che lui non fosse dello stesso parere. Non possiamo sapere se realmente Gimi avesse tentato di evitarsi la bocciatura studiando, ma questo non toglie nulla al contenuto simbolico che mi porta. Lui ha tentato un recupero e questo oltre a non essere stato riconosciuto da “…loro…” è stato anche seguito da una valutazione negativa, la bocciatura.

L’immagine che ho dei suoi professori è quella di persone a volte terrorizzanti, con i quali non riesce stabilire relazioni se non di sottomissione, mentre agli altri “i buoni” non dedica spazio. Nonostante questo Gimi ci tiene a sottolineare che essi lo abbiano aiutato e mi rimanda ad una sua completa assunzione di responsabilità nei confronti dell’insuccesso.

L’incontro con la nuova condizione gli fa incontrare una professoressa finalmente positiva alla quale dedica un ricordo, le caratteristiche che la rendono diversa dagli altri sono “…c’aveva sempre il sorriso in bocca, sempre, non sbroccava mai…te le diceva le cose in faccia, te le diceva seria però era giusto, cioè secondo me era giusto quando me rimproverava, lei me dava sempre una mano, dai su, te dava un aiuto quando te interrogava.. ‘ste cose così, era brava…(sorride)..sempre er sorriso…”. È con questo ricordo che Gimi chiarisce cosa avrebbe voluto dai professori, una aiuto, un sorriso per contraccambiarli con l’accettazione dei suoi errori, e con la serenità di poter sbagliare. Tale possibilità non si intravede in Gimi e questo mi fa pensare che non avesse trovato fuori persone che gli hanno sicurezza e stima di sé accettandolo, precondizione per subire le frustrazioni senza grandi danni a livello di aspirazioni, di stima di sé e di capacità di valutarsi criticamente.

È nella bocciatura che escono fuori confronti con gli altri che non portano Gimi a sentirsi così adeguato come si presentava all’inizio. La bocciatura fa nascere in lui un risentimento verso due compagni di classe che pur avendo avuto il sostegno scolastico vengono promossi. Non è il primo ragazzo che mi parla di questo confronto, alcuni intervistati tengono a sottolineare di non aver mai avuto bisogno del sostegno scolastico e si differenziano totalmente da chi lo ha avuto ma nel momento in cui vengono bocciati si paragonano a loro e ne ricavano un’esperienza umiliante. A questo si aggiunge la derisione di alcuni compagni della scuola “…c’avevo uno roscio una chiavica…(ride)…quelli della classe me piavano per culo…te e tu fratello gli unici della classe…” e aggiunge successivamente le sue sensazioni: “…poi la figura de merda davanti ai compagni così…pure ce stavano duemila cazzi…”. Non mi lascia andare avanti in questo senso ma posso ipotizzare che la derisione degli altri sia un aspetto determinante e che abbia suscitato in lui sentimenti di vergogna. Quando prevale un atteggiamento di dipendenza dall’opinione del gruppo coetaneo è chiaro che, la derisione e il confronto negativo, sarà all’origine di frustrazioni derivanti dal ritenersi non all’altezza, inadeguati rispetto alla normalità.

Non ho elementi per parlare delle aspettative e delle reazioni della famiglia rispetto alla bocciatura poiché Gimi dice di non ricordarsene. È interessante notare come associ a quella dimenticanza un altro ricordo: “…sinceramente non me lo ricordo…però…(abbassa il tono) me ricordo che l’anno dopo comunque non me ribocciavano…non me potevano ribboccià un’altra volta…”, come se volesse tranquillizzare qualcuno, se stesso, la famiglia o me?.

Nel trascorrere del suo percorso il padre torna come persona determinante la scelta del proseguimento, è lui ad accompagnarlo nell’istituto. Egli non ostacolerà la scelta di proseguire in un istituto professionale e lo aiuterà, successivamente, a trovare lavoro. Credo che il padre rappresenti per Gimi un forte punto di riferimento una persona da imitare, mi trasmette questo quando ripensando alle sue scelte ritorna sui consigli del padre e quando me ne parla in modo fiero dicendomi che alla sua età gioca ancora a pallone.

Gli amici disobbedienti

Nel passaggio alla nuova condizione Gimi incontra una nuova classe ma non si sofferma molto sulla descrizione del rapporto con essa precisa solo che già conosceva alcuni dei componenti e soprattutto che si ritrova nuovamente in classe uno dei suoi amici, il “bullo”. Ne parla in modo divertito ed entusiasta e quindi possiamo dire che Gimi fa parte del gruppo dei “disobbedienti”. Attraverso gli amici, i loro atti che generalizza a se anche senza averli mai messi in azione credo che Gimi riuscisse a ribellarsi, anche solo con una partecipazione indiretta. Far parte del gruppo dei “disobbedienti” è un aspetto comune a molti adolescenti intervistati che riescono attraverso di esso a contestare, anche senza assumersene direttamente la responsabilità, le regole, i più deboli, gli adulti ecc. Come fa notare Lutte (1987) il gruppo anche se repressivo per chi ne è escluso, fa guadagnare privilegi ai suoi membri. Credo che Gimi avesse trovato nei compagni di classe, specialmente in quelli più “irruenti”, una base sicura, una relazione in cui non sentirsi attaccato ma protetto.

Scelta dell’Istituto professionale: “i professori amici”

Gimi sceglie di frequentare un istituto professionale perché ormai consapevole di “non essere capace” di studiare e li vive un’esperienza positiva. Forse questa è la prima volta che Gimi riesce a sperimentare una identificazione positiva con un adulto nel contesto scolastico, mi dice:”…ci dovrebbero sta i professori come ce li avevo io al Don Orione…che parlavano come se fossi un amico…c’avevo tutti professori tranquilli…c’era chi parlava romanaccio, chi parlava…normale che te diceva in faccia le cose, no come i professori che ti dicono tutti intellettuali…cioè te dicono le cose e non ce capisci manco niente…noi c’avevamo un professore che ce tiravamo stracci a laboratorio…(ride) era matto, c’aveva 27 anni e era tranquillo… però almeno te divertivi pure a scola, annavi a scola e manco c’avevi bisogno de fa sega capito?…”. Questi adulti hanno delle caratteristiche particolari che permettono di associare un connotato affettivo positivo alla relazione. La possibilità di sentirsi “amico” ( il “ci” di…ce tiravamo… è dimostrativo) di un adulto è un’esperienza gratificante in un momento in cui ci si sta indirizzando verso l’autonomizzazione, inoltre qui si apre il discorso ad un altro fattore che umilia profondamente le persone in genere, gli studenti nel particolare, mi riferisco alle differenze linguistiche. Gimi possiede un linguaggio diverso da quello utilizzato nella scuola e questo rimarrà anche alla fine del suo percorso.

Qui riesce anche a sperimentare il divertimento con gli adulti, è concezione diffusa che gli adolescenti preferiscano il gruppo dei pari agli adulti ma questo preconcetto si basa su un presupposto che vede gli adolescenti subordinati a quest’ultimi. Gimi, come altri, si gratifica di una relazione con un adulto che non lo faccia sentire inferiore. 

Possiamo aggiungere che una buona relazione con i professori sia una concausa di un migliore rapporto anche con la scuola in genere. A differenza dei racconti delle medie evidenza gli aspetti positivi e dà meno risalto a quelli negativi comunque presenti.

Gimi con il tempo non ha mai superato tale insicurezza, nella scuola professionale non mi parla di interrogazioni. La situazione esame ha rappresentato nella sua storia un momento di confronto non sostenibile, continua tutt’ora ad avere delle difficoltà a superare tali situazioni e questo mi viene confermato quando parla dell’esame della patente che sta rimandando costantemente, nonostante ne senta il bisogno.

La pratica e la competenza

Parlando della scelta dell’istituto professionale aggiunge: “…io so andato la perché se facevano ogni giorno tre ore di laboratorio…”. Nonostante ognuno sia motivato ad apprendere alcune cose e non altre, torna spesso nei ragazzi intervistati, il bisogno di confrontarsi con la pratica. Questo potrebbe essere un altro elemento della disaffezione scolastica di Gimi. La mancanza di pratica ha generato un malessere generale verso lo studio in genere, infatti quando Gimi passa all’istituto professionale riesce a dirmi “…al laboratorio invece era fico…con quelle macchine enormi (stupito), era fico lavoravi l’alluminio, fai tutto con il tornio… …”. Questo è l’unico momento in cui Gimi trasmette entusiasmo verso una materia. “…Noi se facevamo i pezzi del motorino…” giustifica l’entusiasmo, il laboratorio non è lontano dalla vita di Gimi, riuscire a fare pezzi per il motorino, implica che lui abbia dovuto imparare ad usare le macchine, il laboratorio fornisce a Gimi il senso di competenza.

A conferma di quest’ultima ipotesi Gimi aggiunge:”…vabbè la voia de studià ce la devi avè se voi arrivà a una cosa a un obiettivo cioè…te che ne so, (…) pure la passione che ne so, io la passione per lo studio non ce l’ho mai avuta…”. A Gimi manca un obiettivo. A Gimi manca il progetto”…studia…chi c’ha prospettive…chi c’ha proprio prospettive di quello che…che ha deciso che fa…io non ce l’avevo ancora sta decisione, non sapevo proprio che volevo fa…che volevo fa da grande, non me ne fregava niente…non c’avevo proprio il progetto, infatti sto a fa l’operaio…”.

La bocciatura entra in questo quadro complesso, riconfermando le sue paure, i suoi sensi di inadeguatezza. Come dice Lutte(1987) “le valutazione negative, in particolare le bocciature, umiliano profondamente questi giovani che a scuola imparano che sono incapaci di studiare. I giudizi degli insegnanti vengono fatti propri, cosicché ci si convince di dover abbandonare la scuola per trovarsi un lavoro adatto alle proprie capacità.” Così Gimi alla fine delle medie ha acquisito l’idea di non essere capace a studiare e sceglie di frequentare un istituto professionale che si adegua alle sue aspettative e credenze, un luogo in cui non si studia ma si fa pratica, cosicché non deve confrontarsi con lo studio teorico che lo faceva sentire inadeguato. Termina gli studi dopo aver frequentato due anni e non si specializza.

Oggi: lo studio come strumento per migliorare la qualità della vita

Oggi Gimi non è completamente soddisfatto del proprio lavoro, rispetto alla scuola mantiene un bel ricordo, dovuto al confronto con la pesantezza del lavoro e soprattutto perché ripensa ai suoi amici. Vede nello studio uno strumento che permette di vivere meglio. Con le sue parole:” …si, tutto pure per il lavoro…vedi tu vuoi diventà psicologa alla fine?…è un buon lavoro, in confronto al lavoro che faccio io, che faccio l’operaio è sicuramente meglio…(…)…è una cosa brutta alla fine perché io me so accorto pure a andà all’estero, con l’inglese cose così,…alla fine…facevi le figure de merda, perché le fai le figure de merda se vai all’estero e non sai l’inglese…quella è una cosa che magari potevo studià de più, l’altre per me per esempio italiano, ‘ste cose così, si è bello parlà italiano normale però…alla fine oh! So così!…non m’annava proprio…”.

Oggi Gimi, 21 anni, fa l’operaio e non gli piace, svaluta le sue scelte (e forse se stesso), confrontandole con le mie, si confronta con la sua non conoscenza dell’inglese e ne trae un’esperienza “…brutta…”. Ma Gimi è così.

CAPITOLO VI

“...la professoressa m’ha detto..m’ha dato una responsabilità e a me me piaceva..che me dava una responsabilità..perché me ricordava il comportamento che c’aveva mio padre che mi trattava da adulto, il fatto che l’aveva data a me in tutta la classe, magari l’aveva fatto per famme sta buono, però io l’ho pensata che era una...come se dice..lei ha visto che io posso esse’ uno..che..un riconoscimento...”.

(Massimo)

6
La storia di Massimo

6.1
Presentazione dell’intervistato

Massimo è un ragazzo di ventidue anni che è nato e cresciuto a Roma. Lui è figlio unico, di genitori separati. La madre è attualmente responsabile dei giudici di gara in un centro sportivo, il padre, ora pensionato, ha lavorato per il poligrafico. Fino all’età di sette anni ha vissuto in un quartiere diverso da quello attuale. Lui ricorda ancora con dispiacere il momento del trasferimento, con esso perde i suoi amici, le abituali passeggiate per i negozi con il padre e si ritrova in un quartiere più periferico, luogo che offre poche possibilità di svago. Dopo essersi trasferito ha frequentato gli ultimi tre anni delle elementari e le medie a Roma.

All’età di undici anni i genitori si separano e questo provoca in lui una forte rabbia nei confronti della madre, che riteneva responsabile e un’idealizzazione del padre che sente come vittima. L’anno successivo alla separazione la madre, come dice Massimo, ha portato in casa il suo attuale compagno, che lui disprezza. Questo uomo (così spesso lo chiama Massimo) porta con se un clima di repressione e tensione al quale Massimo non era abituato. Questo non fa che aumentare la rabbia verso la madre e l’adorazione per il padre, un uomo che lo ha sempre trattato da adulto, un padre che sa anche essere suo compagno di giochi e complice delle sue ribellioni e delle sue scelte. Questa rabbia e la ribellione sono stati i motori della sua vita.

6.2
Protocollo dell’intervista

Conosco Massimo da diverso tempo e anche se non usciamo insieme, ci incrostiamo spesso dal momento che frequentiamo le stesse “panchine”. Per quel poco che conoscevo l’ho sempre ritenuto una persona interessante, a volte silenzioso, riservato e introverso, ma allo stesso tempo affettuoso e capace di sorrisi che gli illuminano il viso e che trasmettono una forte emozione. L’idea che avevo di lui, che poi mi è stata confermata durante l’intervista, era che lui fosse un ragazzo alla ricerca continua del pericolo, con lo sport, prima di tutto. Quando ho saputo che era stato bocciato ho subito pensato di chiederglielo, ero emozionata e contenta che lui avesse accettato. Abbiamo stabilito la data per il giorno dopo la richiesta, lui ha deciso che sarebbe venuto a casa mia, una casa che lui ha visto forse due volte. Questo mi ha fatto pensare che si trovasse a suo agio con me, questa sensazione mi è poi stata confermata. La mattina è arrivato puntuale all’appuntamento, abbiamo parlato un po’ e poi abbiamo cominciato. La prima domanda che gli ho fatto è stata quella di scegliere con quale nome preferiva essere chiamato, se il suo o con il soprannome, lui ha scelto per la prima motivandola col fatto che nessuno lo chiamava mai con il suo vero nome. Appena abbiamo cominciato lui mi ha chiesto se poteva farsi uno spinello, io ho acconsentito per diversi motivi, pensavo che questo avrebbe potuto rendere l’atmosfera più serena per lui, non avevo intenzione di creare nessun presupposto che gli facesse pensare che stavo li per giudicarlo, non ho voluto neanche indagare sul significato di tale gesto, non ero li per questo ma per sentire la sua storia, nel modo in cui lui riteneva di raccontarmela. Gli spinelli non hanno influito sulla sua lucidità, per un attimo si è sentito stordito ma non ha mai smesso di parlarmi con lucidità, credo che quello gli servisse per essere più tranquillo e così è stato. Massimo ha parlato per due ore, con una pausa in mezzo di un’ora circa. Per tutto il tempo dell’intervista lui mi ha guardata negli occhi, si era posizionato vicino alla finestra di fronte a me. Mi ha parlato di sé entrando nei minimi particolari, a volte ho fatto fatica a riportarlo sui temi della scuola. In tutta l’intervista ho lasciato che lui continuasse sugli argomenti che mi portava, a volte erano molto distanti dai miei temi ma sentivo di essere talmente privilegiata nell’aver avuto accesso al suo mondo e che aveva bisogno di parlare di certi argomenti che non mi sembrava sensibile e corretto per entrambi precludersi questo momento di scambio. La mia inesperienza mi portava a pensare che non stavo svolgendo correttamente l’intervista ma dopo, rileggendola mi sono accorta che in realtà lui mi aveva risposto, a modo suo, completamente e unicamente suo, mi aveva dato la chiave per poter comprendere anche la sua esperienza scolastica.

Dopo un’ora circa ci siamo interrotti perché Massimo aveva un’urgenza da sbrigare, io gli ho chiesto di ritornare perché volevo fargli delle domande più specifiche. Massimo è tornato in anticipo rispetto all’orario previsto, all’inizio era un po’ rigido, mi ha chiesto cosa volevo sapere ma subito dopo si è ristabilita l’intimità e ha continuato a parlarmi di se con un trasporto che mi ha proprio emozionata.

L’intervista è durata due ore, è stata la più lunga che ho fatto, credo che lui avrebbe continuato a parlare per ancora chissà quanto tempo. La mia sensazione portante è stata quella che lui mi stesse facendo un grande regalo, mi stava parlando a volte con difficoltà, con delusione, a volte con gioia, con entusiasmo di pezzi della sua vita molto delicati, facendomi vivere quei momenti da spettatore privilegiato. Ho sentito che lui si fidava di me e questo mi aiutava nel mettermi in una posizione di sempre maggiore attenzione, avevo una forte paura di ferirlo perché nonostante la lucidità dei suoi racconti anche dolorosi vedevo di fronte a me una persona estremamente delicato, che si, mi parlava di rischio, di adrenalina, di porte spaccate, di furti come se fosse indistruttibile ma che mi trasmetteva una fragilità nascosta che in quel momento scopriva.

Alla fine dell’intervista mi chiede scusa per una discussione che avevamo fatto circa un anno fa, cerca di giustificare le sue reazioni di fronte alle provocazioni. Siamo rimasti a parlare insieme per un’altra ora.

6.3
Ricostruzione dell’intervista

Ricordi d’infanzia, le elementari
· La faccia della mamma:”...mi ricordo certe cose, certi frammenti...tipo le scale in braccio a mi’ madre e...il cerchio con lo scivolo, sai quello che c’hai da piccolo a casa, il girello che ti ci metti dentro, la faccia de mi’ madre...vabbè certe cose me le ricordo (tentenna non sa se può parlare di tutto quello che gli viene in mente, io gli faccio segno di continuare come vuole che non ci sono limiti)...poi mi ricordo... la faccia di tua madre come è?…la faccia de mi’ madre è...mentre veniva che gli dicevano che io ero..ero...un casinaro (sorridiamo)…”
· Il papà: “…poi le elementari che ho fatto?..ho fatto due anni a Casal Bertone...e tre anni qui (Labaro), qui vicino e la...me li ricordo de più perché..abbiamo cambiato casa e io c’ho sofferto perché c’avevo tutte...c’avevo 7 anni, poi io a 7 anni ero...cioè ero più rompipalle degli altri perché mio padre mi ha sempre trattato...come...un adulto..capito?...se c’erano venti persone a tavola lui faceva azzittì tutti e io dovevo dì la mia, non è che interrompevo però parlavo, quindi entravo nel discorso...quando abbiamo cambiato casa io l’ho sentito..c’avevo già le mie responsabilità…”

“...(parlando di un evento che l’ha scioccato, quando la maestra ha letto un foglio che aveva spedito a una sua compagna di classe in cui le faceva una dichiarazione un po’ spinta) “…m’ha tirato….giusto su mi’ padre che era fiero (ridiamo), l’unica figura ad appoggiamme era mi’ padre (ride felice) almeno lui è contento con quelli di scuola no, io uscivo, c’avevo le chiavi di casa a 7 anni... ah! (commento stupita)..e...t’ho detto mi trattava così, dovevo sapè, dovevo fa’, sapevo tutti i cazzi di casa mia e...in più contribuivo a non fa’ scapicollà mi’ madre, stavo tranquillo a casa, quindi c’avevo delle responsabilità mie, allora tornavo a casa, se è mi facevo un panino e c’avevo 7 anni (fiero)...tutta, tutta colpa de mi’ padre…”

· La scuola elementare: “…poi li era un campo di concentramento, (non si capisce, sta parlando dei primi due anni delle elementari) con la gonna sempre para fino ai polpacci, la giacchetta e la camicia bianca sempre, tutti i giorni, una grassa con i capelli ricci e l’altra..piccoletta che io l’associavo a mi’ nonna e mi sembrava più buona, mentre quell’altra una rompicoglioni…”
· Il trasferimento: “…poi vabbè siamo venuti qua...e ho fatto terza, quarta e quinta...(non si capisce), la era più centro,a camminà con mi’ padre e vedè cento negozi...e invece qui non c’era un cazzo, c’erano le pecore, quando andavo a scuola ci mettevo cinque minuti...a piedi..e quindi già arrivavo depresso a scuola...”
· I casini: “…poi iniziavo a fa i casini proprio, perché io so stato, cioè...e...(ci interrompiamo perché lui commenta che gli da fastidio il registratore, lo guarda, io lo rassicuro (questo è il mio intento) dicendogli che tra un po’ lo dimenticherà)...dove stavo?  gli ricordo l’ultima cosa detta si...iniziavo a fa i casini miei, tipo a fa i dispetti alle professoresse a quelle che mi piacevano…”
· La maestra, tra amore e odio: “… tutti mi dicevano, da ragazzino tutti mi dicevano che ero bellissimo e allora..io facevo il provolone già con quelle grosse, no con quelle piccole capito? che ne so, me piaceva sempre la maestra, o la bidella o...l’educatrice, non è che me piacevano le amiche mie (ridiamo), le amiche de mi’ madre, ero piccolissimo… c’era un rapporto di amore e odio, perché a me me piaceva però lei era una stronza, secondo me...”

· Gli innamoramenti, le fantasie: “…poi di quei due anni mi ricordo che prima mi piaceva una che si chiamava Giada e una che si chiamava Bruna, però da ragazzino ero convinto che..una ragazza mi piaceva..e poi ad un certo punto quando non mi piaceva più, il cambiamento avveniva perché in un flash io vedevo la faccia del maialino, quello disegnato...quello più stupido che esiste del maialino disegnato, proprio sulla faccia di questa, al posto della faccia di questa, e non mi piaceva più...nel frattempo mi ricordo che avevo scritto delle cose e gliele passavo, e la tedescona, quella grossa, m’ha visto l’ha presa e mi’ madre a piange..dove ha imparato queste cose? (come se stesse parlando la maestra) io 6 anni, neanche sapevo che significava però le ho sentite..e ce le ho messe..(ride)..le ha lette davanti a tutta la classe e io so rimasto scioccato…l’intenzione era che lei mi attraeva capito? e già sentivo un bisogno mio de abbraccialla però gli ho scritto cose che erano da un quarantenne...frustrato, gli ho scritto una cosa squallidissima, magari presa dai giornaletti che avevo trovato, che avevo visto per terra...e allora gli ho scritto ‘ste cose qui e lei...poi non mi ha più guardato in faccia...”

· Rapporto con lo studio: “…e...c’avevo una cosa, non studiavo mai, mai...però ero bravo a scuola, perché sentivo, ero attento e magari facevo i casini a ricreazione, ‘ste cose qui, però quando le cose mi interessavano io...la matematica...so stato sempre promosso…”

· I compagni di classe(gli ultimi tre anni delle elementari): “no, non li sopportavo...non c’avevo un buon rapporto qui (Labaro), non me li ricordo, quasi tutti antipatici, c’avevo gli amici miei che erano...(mi fa i nomi di persone che conosco anche io), eravamo una banda de delinquenti...c’avevamo 7, 8 anni...”

Ricordi spontanei

· Il divorzio: “...si sono divorziati e dopo un anno è venuto...dopo un anno è venuta una mia zia...una zia vecchia che per me era una nonna, era la sorella di mia mamma, pure lei a rompe i coglioni (ridiamo) e poi...siccome lui c’aveva l’appartamento sotto al mio, loro so andati a vive sotto, vivevano a casa mia però dormivano sotto e noi stavamo li tutti insieme, con mia zia e...(ci interrompiamo per il registratore...mi chiede l’ora perché ha un appuntamento con la ragazza, lui si scusa perché è lungo ma io gli dico di non preoccuparsi, riepilo)...”
· Il compagno della madre, la rigidità: “…poi mi è entrato...quell’uomo de mi madre, che...mio padre era...così come te l’ho (non finisce) e...lui era sempre stato in un ambiente militare e al collegio...e è venuto a portà rigidità dentro casa mia, un’aria che io non conoscevo proprio, noi sapevamo tutto e invece poi io non so stato più a fa’ parte della famiglia, capito? a ‘esse, se parlavo (alza il tono di voce) dicevo stronzate, secondo lui e...dovevo studiare, cioè lui non è stato un po’ intelligente che è venuto da me e mi ha detto, ha cercato de accattivamme, che ne so, lui è venuto a rompe i coglioni (liberatorio)...capito?…”
· La contestazione: “...non lo so perché...quando ho iniziato ad avere le mie pretese da..adolescente erano comunque.. molto più motivate de uno che a casa..degli amici miei..alla fine abbandovano le lotte de casa capito? io no invece e questo mi ha portato a...fare...litigi familiari, tragedie, perché capito in che senso? perché loro fanno i drammi invece per te so stronzate, però questo (abbassa il tono di voce) mi comprometteva tutta, tutta la vita...arrivi li che sei più incazzato, quando te fanno un torto io: ma come..a dieci anni c’avevo...c’avevo queste cose, potevo fa’ queste cose, la sera potevo sta fino alle due sotto casa, sotto casa e mo che vado a ballà che c’ho gli amici, che è...non posso...tornare la mattina, perché?…”

Il passaggio alle scuole medie

· Il divertimento: “…siamo arrivati a 11 anni, poi a scuola alle medie sono andato qui a Saxa Rubra...e...li me so veramente divertito...perché i primi due anni m’hanno bocciato, no m’hanno...come si dice?......che cos’era la nota, poi?  la sospensione? ah!, m’hanno sospeso sette volte in due anni...però m’hanno sempre promosso, un anno quattro volte, un anno tre capito?...e facevo...una caciara, poi però ero un po’...m’era passata la fissa delle donne(ridiamo)…” 

· Gli innamoramenti: “…si, non mi piacevano, delle ragazze che stavano, mi piaceva una sola che poi è durata fino a...pochi anni fa...però le altre non me ne accorgevo proprio e...gente che conosco adesso mi dice che a scuola io piacevo tra le...ma io non mi rendevo conto, io invece solo dispetti, casini…”

· Rapporto con lo studio: “…disturbavo la lezione (cantilenato) però..(alza il tono di voce) a scuola andavo bene...capito? la sufficienza, quello che mi serviva, mi serviva il 7 che magari c’avevo il 7 in condotta, mi serviva il sette per recuperare il secondo trimestre, studiavo un po’ di più e lo prendevo...”

“… ma..perché comunque non me dava...cioè le materie che facevamo erano..a me me risultavano semplici..non è che me davano impegno…”

· Il rapporto con i compagni: “…allora..il primo e il secondo anno non mi sono piaciuti tanto, (non si capisce), cioè dovevo fare qualcosa io per divertirmi..capito? e quindi..non mi piaceva perché facevo il tempo pieno..e sta cosa mi dava proprio fastidio, tre volte a settimana dovevo rimanere la...e quindi dovevo ammazzà il tempo e infatti mi sospendevano sempre il pomeriggio, il giorno dopo arrivavo a scuola e mi portavano dal preside...mi annoiavo..e poi c’avevo (dice il cognome di un compagno) e ce l’avevo in classe mia e c’ammazzavamo de risate e a noi ce veniva da ride e noi ridevamo in classe mentre quella spiegava e non riuscivamo a smette, più lei ce rompeva le palle, eravamo abituati così perché fuori eravamo dei casinari, dei casinari assurdi, alla gente ie rispondevamo, che cazzo stai a dì, alla gente de cinquant’anni, più lei s’encazzava più noi ridevamo e poi ce sospendeva sempre..capito?…”
· Regole e condotta: “(abbassa il tono di voce) di pomeriggio, io non facevo i compiti, se me li chiedevano mi mettevano la nota, però (alza il tono di voce) alle interrogazioni e ai compiti in classe prendevo 7, 8 e poi arrivavo a 6 a fine anno, perché?..col 7 in condotta..alla fine dell’anno la gente aspettava quindici giorni per sapè se era promossa, io c’avevo l’ansia quattro mesi prima...(ridiamo) perché loro me rompevano le palle per il comportamento, (fa’ una voce in falsetto per imitare la voce di un professore ipotetico) quest’anno tanto non passi, ma che vieni a fare a scuola?..ste cose qui, i primi due anni...”

· Tempo pieno: “…poi ho cambiato classe e ho fatto il tempo normale. ero diventato uno come tutti, piavo per culo quelli della classe mia..e i compagni di quell’altra classe quando io so entrato che facevo il tempo pieno..comunque i ragazzini che fanno il tempo pieno so quelli che c’hanno...quelli che so più, che danno più problemi, di solito, capito?..allora cercano di metterli dentro una scuola così (scandisce le parole con tono ironico) si educa, chi va bene, chi non c’ha problemi in famiglia, che farebbe i compiti, i genitori (abbassa il tono) cercano di lasciarli a casa, penso..io ero un casinaro è meglio che stavo dentro scuola, capito? “... pensi che tua madre abbia scelto il tempo pieno per questo? si si..penso de si, soprattutto perché erano gli anni in cui si so separati..e quindi io.. ero proprio impazzito…”
· Rapporto con la famiglia:”…c’avevo mio padre come amico...lo vedevo comunque la parte lesa, poi..varie motivazioni (abbassa il tono) m’hanno fatto pensà che nessuno fosse la parte lesa, ho capito che è successo..comunque l’hanno cercato tutti e due...(alza il tono) però all’inizio io vedevo mio padre la parte lesa e stavo malissimo, perché lui per me era sempre stato una figura d’appoggio...quindi quando uscivo da scuola quelle due ore erano come dieci..capito? quindi facevo un casino, litigavo, parlavo, parlavo…  eri incazzato? incazzatissimo, perché poi certe cose che adesso ho capito che non mi quadravano..le percepivo..non completamente, però le percepivo..e........le dicevo, non so mai stato zitto.....in faccia a lui (il compagno della madre)…”
· Ricordo spontaneo, il litigio:”…so andato giù in Sicilia e..ho litigato con tutti, in Sicilia, lui è siciliano e.. non me ponno più vedè..i fratelli so passati dieci anni ancora ce l’hanno con me, perché io magari davanti alla gente li ho disonorati..un ragazzino non può dì certe cose la..tipo’ uno a me m’ha detto, io c’avevo 14 anni, uno m’ha detto...(con il tono minaccioso) non hai capito, io avevo dato una pizza alla figlia perché mi aveva detto: ha chiamato il tuo finto padre, io me la so guardata e gli ho dato un pizzone eh! (cerca il mio consenso e lo ottiene) e..poi è successo un casino, questa ha iniziato a piange e ma..ma..m’hanno..tutti col dito puntato: (tono minaccioso e dito puntato) non hai capito...poi li ci stanno i tipi buoni, così in Sicilia li chiamano i mafiosi..e..(tono minaccioso e li imita) noi li conosciamo, tu a me un ragazzino e io non riuscivo, io le capivo ‘ste cose, lo capivo che lui c’aveva quarant’anni e era un deficiente che se metteva a compete con me...e che io dovevo sta zitto, però parlavo perché mio padre m’aveva cresciuto così...capito?...ero cosciente di tutte e due le cose, però non me fregava niente, ero troppo strafottente verso de loro, e allora ie dicevo..(tono minaccioso) non hai capito tu, se tu me tocchi con un dito..viene mio padre qui che è più basso di me, per esagerà, (parla del padre in modo fiero) lui era un tipo che mandava affanculo, se non gli stava bene una cosa, la diceva, la vita sua se la gestiva come voleva lui..e sta strafottenza me l’ha trasmessa...e io dicevo: viene qui mio padre che è più basso di me però c’ha due palle così (fa il gesto con le mani) e ti fa un culo così..(ridiamo) e li c’era in mezzo mia madre sennò mi avrebbero ammazzato..capito? e Pino pure..io ho preso il treno e me ne sono andato e (fiero) c’avevo 14 anni..la Sicilia non la potevo vedè e con lei tutti i siciliani..sei siciliana?  no no (ridiamo)...”
· Cambio di classe, i leader: “…il terzo anno mi è successa una cosa assurda perché io ho cambiato classe...tu lo conosci ...(mi dice il cognome di un ragazzo)?  di nome...M.: mmm..quello è stato un motivo, lui è venuto in classe nostra il secondo anno..e quello è stato il motivo per cui io ho cambiato classe, perché lui mi stava antipaticissimo, perché prima ero io il...l’amico di tutti, invece lui era un tipo’ che si accattivava la gente e le faceva del partito suo, capito? non era uno che comunque ie piaceva sta tutti insieme, era uno che stava in competizione..e a me me dava fastidio..perché comunque era..risultava, cioè era bravo a sta in competizione, lui vinciva, era il leader della classe..in più c’avevo il tempo’ pieno ed era una cosa assurda, una depressione, infatti è stato quell’anno...(non si capisce perché abbassa il tono di voce)…”
· Condotta “…poi la maestra, siccome la madre era amica della professoressa, in terza media non c’ho mai avuto problemi de comportamento, mai sospeso, mai..cioè pochissime note.. uno perché volevo il motorino (ridiamo) e due perché i miei compagni…”

· Rapporto con i compagni: “…era un ambiente più tranquillo..non c’erano quelli che c’avevano problemi..(abbassa il tono di voce) non c’era bisogno de stà in competizione con gli altri…”
· Il riconoscimento, la responsabilità: “…poi dopo un paio di mesi è arrivato Pietro..la professoressa m’ha detto..m’ha dato una responsabilità e a me me piaceva..che me dava una responsabilità..perché me ricordava il comportamento che c’aveva mio padre, il fatto che l’aveva data a me in tutta la classe, magari l’aveva fatto per famme sta buono, (scandisce) però io l’ho pensata che era una...come se dice..lei ha visto che io posso esse’ uno..che..un riconoscimento...e m’ha detto: (con tono pacato, parla per la professoressa) Pietro è un ragazzo che c’ha problemi, m’ha detto tutta la vita di Pietro, cosa che non aveva detto agli altri, capito?..non gli dire che tu lo sai..però visto che tu sei un altro ragazzo che..c’hai avuto dei problemi, che sei sensibile come lui e cavoli vari..perché non cercate de sta insieme?..perché non gli fai vedere, lui viene dal centro che sono tutti “gne, gne, gne” (per dire più ingenui, delicati e timidi) capito?, qui invece sono un po’ compagnoni..e..magari lui non ha mai tirato, non è mai andato su un skate, perché non inizi ad uscì con lui?..all’inizio ho detto..(non si capisce) però m’ero intenerito quando lei me diceva le cose che gli erano successe, gli era morto il padre..la madre..c’aveva un sacco de soldi..(alza il tono)…”
· Pietro, l’amico speciale: “…so arrivato in terza media e..(con tono deciso) ho conosciuto Pietro..un personaggio, (scandisce le parole) era la mia prima vera amicizia..che avevo conosciuto, cioè l’unica persona che..praticamente, lui è arrivato in classe ed era un po’ scemo, capito? era il personaggio, noi lo piavamo per il cuolo all’inizio...”

· Rapporto con Pietro: “…però capivo il comportamento suo, il padre era appassionato de motori e a lui a scuola lo prendevano tutti per il culo perché usciva da scuola così: (simula il rumore della moto ed il gesto con le mani di chi sta guidando) (ridiamo), lui era un appassionato de Elvis, degli anni ‘60, passioni che erano del padre...capito? e..per lui era un miti ‘sto padre..e c’aveva tutti i dischi di Elvis, sentiva le canzoni con il grammofono..c’aveva un sacco de soldi…”

· La condotta:”…e io me divertivo con lui, però non lo facevo per questa cosa, alla fine lo facevo per la responsabilità che m’aveva dato...e...e me so trovato benissimo con lui..infatti non facevo più casino..andavo sempre in giro, dopo’ scuola uscivo con lui, sempre..e…”

· I giochi:”…andavamo in moto perché lui c’aveva la moto 50..facevamo le cazzate che se facevano, (sorride) noi le facevamo tutte,...lui c’aveva il vespino, gli altri tutti i motorini strafichi, lui c’aveva il vespino perché stava in fissa, perché il vespino gli piaceva pure a Elvis..capito?, quindi c’aveva il vespino, tutto lustrato, non lo poteva portà, però c’andava a scuola, ce faceva le cose (sorride) e io andavo con lui..sempre..e allora andavamo sui prati a fa moto-cross,..lui abita su..in campagna qua vicino..(mi spiega dove)..e insomma c’ammazzavamo e...poi so andato allo scientifico e m’è dispiaciuto, però il giorno stavo sempre con lui, con lui e gli amici miei che gli avevo fatto conosce, capito?, un po’ de meno..ogni tanto stavamo tutti insieme, stavo sempre con lui...”

Il passaggio alla scuola superiore

· Lo scientifico: “...si è li che m’hanno bocciato, perché..la professoressa mia, m’ha detto che c’avevo doti matematiche..e quindi so andato a fa scientifico, perché dopo’ dovevo fa l’università…”

· La scelta :”...era la più vicina..prendevo il trenino e arrivavo..e...”

· Rapporto con l’istituzione: “…per me la scuola era un divertimento, io non sapevo che voleva dire una scuola senza l’obbligo..non è che lo scientifico...so andato alla scuola sbagliata perché erano tutti pariolini (come i ragazzi ricchi che abitano al quartieri Parioli)..io so caciarone…”

“…non ce la facevo la in quella scuola..stavo troppo..non m’andava..non me piaceva la gente, l’ambiente…”

· Rapporto con i compagni:”…non me so trovato bene con la gente che stava li, non me piaceva proprio..cercavo all’inizio de metteme dentro con loro..de sta con loro, de vestimme come loro..però uno non c’arrivavo..loro cambiavano una Ralph Loren al giorno, una maglietta di 150.000 lire al giorno e io magari c’avevo una, due de quelle, però me piavano per il culo..giusto? perché volevo fa come loro, o ero...il… l’alternativo..capito? o ero uno come loro (risoluto) e ho deciso de esse’ l’alternativo, e ho iniziato a vestimme diversamente proprio da loro, de avè in mente de andà all’artistico l’anno dopo’..fa casini assurdi..e vuoi te racconto quello più bello (sorridiamo e acconsento)…”
“…io ero diverso da loro..erano dei coglioni che c’avevano dei soldi, secondo me..a me che (alza il tono) ero un borgataro e che me trattavano da borgataro a sto punto, (deciso) il primino (scherzi ai ragazzi del primo anno, analogo del nonnismo al militare) non me lo facevano..e se beccavano la borgatata..capito?..e ce rimanevano perché comunque erano tutti fregnoni..c’hanno i soldi, c’hanno la macchina però alla fine...uno che tira fuori...lo sentono e a me a un certo punto hanno iniziato proprio a evitamme, era quello che volevo e…”

· Ribellione alle regole (scolastiche e regole implicite tra studenti): “...ho fatto.. praticamente..io stavo, un giorno si un giorno no, quando ho deciso de fa l’alternativo non me inculavo più nessuno, andavo in quella scuola giusto per la presenza..capito? e certe volte, spesso non c’andavo, quando c’andavo spesso stavo dalla vice-preside..il preside non me riceveva più (ridiamo)...facevo di tutto..non se poteva fumà e io fumavo, me dovevano fa il primino (scherzi a quelli del primo anno) e io m’attaccavo alla porta, prendevo l’attacca panni e glielo davo sulla schiena..cioè a me non me ne fregava un cazzo che loro erano più grossi, (abbassa il tono) a me non me dovevano toccà perché io ero diverso da loro…”

· Rapporto con altri adulti: “…(alza il tono e scandisce) c’avevo un bel rapporto con la vice-preside..che non me la scorderò mai...la vice-preside era una grande..ogni volta che mi riceveva c’aveva il sorriso..che hai fatto Massimo? e allora io gli raccontavo e le risate, perché i racconti miei la facevano sorride...una volta stavo a giocà con un amico mio, che anche lui veniva da Labaro e si stava associando al mio movimento...(ridiamo)(mi racconta un evento in cui una professoressa, quella di Latino che lui non considerava, viene coinvolta per sbaglio in un gioco, le arriva una matita in fronte, provocandogli una ferita)..silenzio..lei non m’aveva visto...(con voce tenebrosa) si è alzata con voce..non era severa...era..la professoressa de Latino, insomma, so tutte uguali, io quelle che ho visto li so tutte uguali...(imita la voce stridula) chi è stato?...dopo un po’ mi sono alzato e ho detto: sono stato io (mi racconta di come lei si è arrabbiata e sia andata dalla vice-preside che l’ha calmata, la imita nei movimenti, fino a che lui non viene mandato dal lei)..(lui racconta alla vice-preside quello che è successo e lei divertita si fa spiegare per filo e per segno le reazioni della professoressa, ridono, lui gli racconta una barzelletta e lei lo dimette)..m’ha aiutato, perché tanto lo sapeva che venivo bocciato...”
“…non ce la facevo la in quella scuola..stavo troppo..non m’andava..non me piaceva la gente, l’ambiente...e...praticamente m’ha mandato giù e m’ha detto: in gamba eh!, e so sceso...so arrivato giù ed era ora della ricreazione quasi...e la professoressa mi fa: che cosa ti ha detto la vice-preside?...io li..(scandisce le parole) che m’aveva dato l’opportunità, tanto oramai...pure che la vice-preside era stata..una grande con me..io non ce l’ho fatta, io gli ho dovuto rovinà tutto..e gli ho detto bèh...le ho fatto la sua imitazione, lei si è messa a ride’, intanto lei era tutta rossa, (lei la vice-preside) poi gli ho raccontato una barzelletta e m’ha graziato..allora lei (alza la voce e la imita) non è possibile! è riuscita, si sentiva che sbatteva le porte, era proprio incazzata..poi ho visto la vice-preside che mi ha detto: ma cosa hai fatto? dimmi perché? e io: non ho potuto resiste..lei.. (imita l’espressione del volto di chi gli viene da ridere e ridiamo)..io ero preoccupato solo per la reazione della vice-preside..è un discorso de stima reciproca..l’avevo tradita, però s’è messa a ride...”

· L’innamoramento:”…poi me so innamorato de Luana e andavo sempre al bar la mattina (lei gestiva un bar) e a scuola non c’andavo...me dovevano boccià, facevo sega andavo li, giocavo a carte, stavamo solo io e lei perché gli altri lavoravano...(compreso il compagno di Luana)...io ero un ragazzino per loro, loro già s’impassticcavano, io invece ancora non fumavo...però li ho iniziato a fumà e...me so divertito quell’anno perché...poi i miei andavano in vacanza sempre a...Lipari..allora io ero stato bocciato e non c’avevo niente, però le vacanze me le facevo da paura..conoscevo un sacco de gente..e li me dimenticavo proprio de mi’ madre e de Pino..e quell’anno ho lavorato (mi racconta che ha fatto il mozzo su una barca che faceva escursioni per i turisti, ne parla con molto divertimento)...”
Sulla prima bocciatura al Liceo scientifico, prima dell’evento

· Aspettative personali: “… quando sei stato bocciato la prima volta come ti sei sentito, cosa hai provato?…lo sapevo, non mi è fregato niente...cioè non mi interessava più quella scuola quindi...non ce pensavo proprio, poi dopo tre mesi che non vai a scuola...”
· Aspettative della madre:…no, però sapeva che...mi bocciavano, c’avevo certi voti......”
Dopo l’evento

· Reazioni della madre e di Pino: “…io gli ho detto: guarda non era la scuola per me...loro (abbassa il tono) m’hanno privato de certe cose, il motorino, però dopo c’era la vacanza e li (rialza il tono ride) anche loro se volevano fa la vacanza e m’hanno sbolognato, non è che m’hanno sbolognato, io gliel’ho chiesto...e se non era per mi’ madre e Pino che me rompevano i coglioni m’ero divertito proprio alla grande...facevo i tuffi...mi arrampicavo sugli scogli e mi tuffavo...(si ferma) però non c’entra niente con la scuola, Manì?  gli faccio segno di continuare …c’entra in un certo senso... in che senso?…”
· Reazioni della madre:”…lei diceva, m’ha sempre incoraggiato ad andare a scuola, m’ha detto che l’anno dopo potevo rifarmi e dovevo sceglie un’altra scuola che mi piaceva di più...e che ce la dovevo mette tutta...quell’anno m’ha levato il motorino...”

· Reazione del padre: “…poi quando so tornato dalle ferie...mi padre me l’ha fatto trovà tutto verniciato...(ride)..(lo ripete)...mio padre mi ha detto che lo sapeva che quella non era una scuola per me...infatti me l’aveva detto...tu sei troppo creativo...mezzo matto...per me sarebbe significato stare sempre sui libri e non ero capace....  poi invece hai scelto la scuola che ti piaceva?.. si…”

Scelta del proseguimento in un’altra scuola, il liceo artistico

· La scelta comune: “…perché poi li ho incontrato Pietro (stupore di entrambi)..l’avevo lasciato in terza media, perché lui il classico e io lo scientifico...e poi li lavorando su sta barca, facevo Panarea e lui c’aveva casa a Panarea...e ci siamo rincontratati...che fai, che non fai? l’anno prossimo...faccio l’artistico..io pure..e dove vai?..al Sesto..io pure..(ride) bella Piè..quando tornamo a Roma se annamo a scrive tutti e due, s’annamo a mette insieme, nella stessa classe...io avevo passato un’estate da paura, tutto nero...”

· Le regole: “…semo andati a fasse mette in classe insieme e li c’hanno inquadrato subito...entravano due tizzi neri, in calzoncini e..ridevamo come matti e stavamo fatti...(abbassa il tono) io avevo iniziato a famme le canne, quell’estate e.....avevo fatto inizià pure a lui...un mito è sto Pietro..con me, io e lui all’artistico se semo taiati proprio...”

“…io ho fatto il primo e il secondo anno la...e me ne so andato...vabbè (abbassa il tono) fumavo dentro la scuola, avevo preso una brutta piega…”

· La madre e il liceo artistico: “…infatti pure mi’ madre m’ha fatto cambià scuola, m’ha detto vabbè non c’andà quest’anno e mettiti a lavorà...e poi l’anno prossimo vai a fa una scuola che ti piace...(scandisce) veramente, però devi fa una scuola, me diceva...(si schiarisce la voce) e...(alza il tono) insomma ho passato sti due anni con Pietro da paura, perché la io disegnavo e ero bravo..quindi quest’anno e mezzo scolastico, poi siamo riandati a Panarea per le vacanze, sempre insieme, e intanto iniziavamo a portà i pantaloni a campana, a fa le scritte sui muri..i capelli...(giriamo lato della cassetta)...”
· Il divertimento e gli amori: “…e all’artistico io e lui se divertivamo perché poi piacevamo..a tutte..a quasi tutte, quelle che ce piacevano a noi..c’avevamo, perché in classe c’avevamo..noi eravamo 5 maschi e...18 femmine e...un po’ tutte s’erano invaghite dei tre personaggi che eravamo io, lui e Simone della classe..un po’ se ne accorgevamo e un po’ no, perché comunque..ancora giocavamo, c’era Za.. che ra la ragazza più bella che io avevo visto..quella che mi è sempre piaciuta di più..pensavo che era inarrivabile, invece poi ho saputo che gli piacevo...io pensavo che una così non se potesse mette con me..capito era proprio assurdo per me..era bellissima (me la descrive) era bellissima, però era alternativa come me, c’aveva gli anfibi dell’Inghilterra, i jeans strappati, quando se vestiva bene..sembrava una modella...stivali di pelle che mi piacevano proprio...gli facevo certi complimenti assurdi, ormai era diventato un gioco, come se lo facevo per finta però era vero...poi c’era un altro personaggio assurdo che era Trip.. Trippa era il cognome di questa che era una botola (ridiamo per la coincidenza del cognome e il fatto che fosse grassa)..bruttissima..e veniva a scuola con la minigonna, ed in più si metteva in mezzo, voleva esse’ personaggio, era pane per i nostri denti, l’abbiamo massacrata...perché noi dicevamo, noi non siamo cattivi, se lei si espone così tanto allora gli piace che la prendiamo per il culo...e allora prendiamo per il culo (mi racconta di un disegno appeso in classe che la prendeva in giro)

· Rapporto con i professori:”…li non c’avevo preferenze, li m’ero proprio abbandonato da solo...”
Scelta dell’interruzione

· Interruzione dell’artistico: “..poi all’artistico c’è dialogo, perché disegni...ti diverti..e noi..a questa l’abbiamo massacrata...poi Pietro ha continuato l’artistico, (abbassa la voce) si è diplomato e io ho lasciato.. “… e li per quale motivo hai lasciato? “…perché...quello ce l’ho un po’ vago, lo sai?...non me lo ricordo bene...il motivo...il motivo preciso per cui ho lasciato la scuola, ricordo che andavo male, però se me mettevo sotto avrei recuperato, c’avevo ancora mezzo anno...io penso che mia madre mi abbia parlato di quest’altra scuola perché non gli piacevo come stavo a diventà...e io ho cambiato idea, però non è che so certo di questo...perché quello me piaceva de più...l’artistico mi piaceva però andare a fare il mastro di sci...è sempre stato il sogno mio, insomma..se non ci riuscivo avrei fatto il disegnatore...secondo me, però...la non ce so riuscito e mo sto inseguendo il sogno del maestro di sci...”

· La madre e Pino sulla scelta dell’interruzione: “…ho lasciato perché mi’ madre non me poteva più vedè..(abbassa il tono) come andavo in giro..a casa era impossibile perché Pino in giacca e cravatta..io ero un tipo da toppe dappertutto..(non si capisce), c’avevo gli anfibi come Za..pantaloni che io rilavavo e li rimettevo, perché erano gli unici rovinati...mi piacevano troppo, mettevo sempre quelli, e poi magliette bucate, più erano scolorite e c’avevano gli aloni del..del detersivo e mi piacevano ancora di più, più erano schifose e più mi piacevano, ero pulito eh?..però ero... un fricchettone…si..non me fregava niente della politica, tutti mi associavano alla sinistra, ma a me non me fregava proprio un cazzo…”

· Il rischio, “per me è proprio un bisogno rischiarmela”: “… a te piaceva disegnare, ti è dispiaciuto quando hai lasciato la scuola che ti avrebbe potuto permettere di farlo come lavoro? Perché non hai tentato...(non mi fa finire) ...ma perché...disegnà mi è sempre piaciuto, sembro un po’...però mi è sempre piaciuto rischiarmela...da ragazzino lo facevo con le azioni, adesso ho capito che le azioni costano troppo...e quindi lo faccio con lo sport, per me è proprio un bisogno rischiarmela, certe volte ho pure rubato per rischiarmela, soprattutto, perché mi da proprio il senso de...de...non so mai andato con bande a rubà macchine, a fa male alla gente, magari me so rubato cinque tavole e...un negozio che ho trovato aperto alle cinque del mattino...l’ho prese, poi ha scattato l’allarme e io ho iniziato a corre e quella cosa mi ha dato adrenalina...ero carico capito? Manì me ne devo andà...(interruzione di due ore)…”
· L’adrenalina: “…c’avevo le mie idee però fino ad un certo punto dell’interesse cioè...perché per me interessante..iniziava a esse’ l’adrenalina..perché li ho iniziato...il...l’adrenalina..(abbassa il tono) l’ho provata e poi so andato a fa una scuola che...”

Scelta del proseguimento in un’altra scuola, l’alberghiero

· La scelta: “…alberghiero (non si capisce)...e quindi...stavo in Veneto...in convitto..a 1600 metri..e......vabbè...(non si capisce ridiamo)...mi madre m’ha detto: io non ti posso più vedè così, me facevo le canne e non me fregava niente de nasconderlo...quindi mia madre lo sapeva...io non ti posso più vedere così che cosa vuoi fare...si era parlato una volta di questa scuola, ma non era stato possibile...m’ha detto vuoi andà la? allora..l’adrenalina e ho detto si....”
· La madre: “…so andato a fa la scuola alberghiera..ci so stato tre mesi...(abbassa il tono di voce e ho difficoltà a capire) io e mia madre avevamo fatto dei patti, io mia madre e mio padre...che io sarei tornato, poi chi dava i soldi...poi ho visto che le cose non quadravano (veniamo interrotti perché squilla il telefono di casa)...Io: avevi fatto dei patti… che non andavano, (tono di voce bassissimo) che dovevo tornà a casa, che dovevo fa...in tre mesi so tornato una volta sola, poi mi piaceva Valentina e..una de qua...ero proprio innamorato cotto...e lei era un’amica mia ma non c’è mai stato, io ho rosicato……che...praticamente non me davano i soldi per tornà indietro capito? a casa, mi davano i sodi per stare li, però io volevo tornà una volta ogni quindici giorni, oppure una volta ogni tre settimane volevo tornà, e invece so tornato la prima volta dopo un mese e mezzo...divcevano che era meglio che non tornavo, mia madre…”

· Il papà: “…mio padre invece, mi diceva: i patti erano questi, io pago questo e questo, lei paga questo, questo e quello...se vuoi ti faccio tornare io...però non è giusto...allora litigavo con mia madre, insomma...”

· Le regole: “…poi le fughe per andà al convitto femminile, che m’ero innamorato, c’era una veneziana che me piaceva tantissimo e i primi giorni..parlavamo..parlavamo de...cioè non parlavamo..perché io non capivo quello che diceva lei e lei non capiva quella che dicevo io...lei proprio in dialetto...poi invece...quando me ne so andato, pappa e ciccia, se sarei rimasto ce poteva esse’ qualcosa perché...era bella e...me piaceva…”

· Lo studio: “… ma all’alberghiero dovevi anche studiare?…due ore al giorno, se non studiavi non dovevi disturbà, se eri un atleta potevi anche non studià...bastava che stavi un po’ attento in classe e sapevi un po’ cucinare...andavi benissimo, ti davano 8 o 7, infatti c’avevo una pagella assurda (ride), non l’ho mai avuta, mio padre quando è venuto i professori gli hanno parlato bene, perché andavo bene e lui: ma siete sicuri che state parlando de Massimo mio? (ridiamo)...si è l’unico romano...”

· L’espulsione: “...e...li ho fatto dei casini e m’hanno cacciato, dovevo diventà maestro de sci, sciavo...e...cuoco...però era una scuola proprio esclusiva...non si pagava, cioè si pagavano i servizi che ti davano, era del Coni, da dormì pagavi, da mangià pagavi...però noi atleti, chi era atleta pagava la metà...e entravi a fa l’atleta dopo una selezione...noi avevamo fatto questa selezione e so passato, era una gara a tempo...e c’avevo dei privilegi...pure se non studiavo me dicevano che andavo bene...tipo i film...m’hanno cacciato via...perché...quel giorno so rimasto li mentre dovevo tornà a casa e......e.....”

· Ricordo, il furto e l’espulsione: “…(voce bassa) un amico mio è venuto da me...ero incazzato nero..c’aveva l’erba, ho iniziato a fumà, poi c’avevamo l’erba svizzera...che ce faceva sta proprio rintronati, poi ha detto: sai che famo?..annamo a rubà il video registratore, quello del convitto, tanto non c’è nessuno, pensano che se lo so portato via perché è sabato...e...e lo damo a questo dell’erba e se famo da l’erba (ride)...e noi che abbiamo fatto? siamo andati su abbiamo organizzato in quattro, cinque, lui parlava con l’unico che c’era...e...l’altri invece...annavano a rubà il video registratore, il brutto è che quando se ne so andati...dopo uno che rimaneva s’è andato a vedè un film...e quel giorno non lo sapevamo e quindi è nato il sospetto, il sospetto che potevamo esse’ stati noi...un paio di mesi, non hanno mai capito non abbiamo confessato...che c’avevano fatto la vita impossibile...noi andavamo in fuga la notte, però le due ore libere che tutti se facevano che noi atleti c0’avevamo un giorno si e un giorno no, e invece noi non se le facevamo...l’altri andavano a scià...era la passione nostra...e noi andavamo solo in palestra a fa la preparazione...e se non le facevamo ce cacciavano dalla scuola...capito? ce massacravano...alla fine hanno chiamato i carabinieri, c’hanno interrogato, de qua de là, cazzi vari e alla fine abbiamo fatto una conta...eravamo cinque, per non facce caccia tutti...abbiamo fatto una conta e...uscito uno...io m’ero tirato fuori..avevo convinto tutti che io non c’entravo niente...(sorride), non lo so come avevo fatto, (scandisce) avevo convinto tutti che io non c’entravo niente...tutti...e...praticamente questo è uscito..però tra i cinque, era un mascalzone come noi, però tra i cinque comunque era il più buono e non c’hanno creduto, lui è andato li e ha detto che era stato lui, che noi non c’entravamo niente, il padre l’ha guardato in faccia...e gli ha detto: cosa stai dicendo?...lui gliel’ha detto al padre e il padre l’ha detto al preside, così hanno cacciato via a me e a un altro e a loro tre li hanno lasciati la...e non ho capito perché.....perché io ero l’unico de Roma, ero andato come un ospite la...(tono bassissimo) a fa casini...capito? perché comunque io facevo il primo e in convitto c’è il nonnismo, e io non me so fatto mai fa un primino...e quindi c’era un po’ di disaccordo contro di me capito?...e....poi c’era Ferr.. la, ancora me ce sento, so passati quattro anni...noi eravamo spacciatori, noi rifornivamo la scuola di erba......in tre mesi (ride) ...poi li ho cominciato a fa snow-board...e...ho provato ed è diventata la mia passione...e non me ne fregava quasi più un cazzo de diventà maestro de sci...lo avrei fatto non per lucro ma per piacere personale...”

· Un conflitto con la madre: “… perché in una scuola che ti piaceva così tanto è andata a finire così?…io penso...una...un conflitto che c’era con mia madre...(abbassa il tono di voce) perché non tornavo a Roma...non ha capito quanto poteva esse’ importante per me, comunque, fa sacrifici in quel momento...e...”

· Interruzione dell’alberghiero:”…quindi io ho pensato che potevo fa tutto...invece potevo sta, potevo diventà veramente qualcuno, m’avevano detto che c’avevo le potenzialità...da li fanno anche le squadre italiane...ti insegnano le tecniche...”

· Bisogno primario: “…no, volevo tornà a Roma, volevo lo smog, volevo...me mancava Roma come città...e tutte le cose che stavano attaccate a lei...mi mancava la vita che c’avevo, ero diventato un montanaro...e...comunque erano chiusi, a parte quei tre, quattro che fumavano in tutto il paese capito? a me me piaceva conosce la gente del posto e...avevo fatto amicizia con loro, infatti uscivo sempre, la sera andavo a casa loro...poi me beccavano ogni tanto.....io me buttavo dal secondo piano sulla neve...la mattina rientravo prima di andare a scuola, mi buttavo a letto, certe volte dopo dieci minuti dovevo andà a scuola... …quando ho rubato quel coso, non avevo associato che...per me me la potevo cavà, pensavo che poi finiva tutto...non è che l’ho fatto apposta, insomma per andà via da li, me so lasciato andà perché magari avevo perso l’interesse, volevo tornà a Roma...però...ho fatto così perché...poi non è stato solo quello, io credo che gli altri li hanno perdonati perché hanno fatto solo quello...invece io e quello che hanno mandato via c’eravamo già imbriacati, una serata ovevamo andà a fa una fuga...”

· Ricordo, “L’attimo fuggente”: “…il martedì, c’erano due stupidi e noi andavamo sempre in fuga, ma quel giorno aveva iniziato a nevicà e non potevamo uscì...avevamo visto “L’attimo fuggente” con un professore, mo te racconto de sto professore, stupendo, e...praticamente volevamo andà in mezzo al bosco a...beve e a fumà e a legge poesie...però non ce saremmo arrivati, andavamo nel bosco e basta (ridiamo) e...avevamo comprato una bottiglia di Jin e una bottiglia di Vodka alla fragola che abbiamo portato dentro al convitto anche se non si poteva...le abbiamo mischiate tutte dentro una bottiglia di coca-cola, e siccome non se lo semo potuto beve quella notte...il giorno abbiamo pensato bene dopo pranzo, le due de fa..c’hai presente drink quelli messicani, ariba, abajo...e poi li invetavamo ‘ste filastrocche...se semo imbriacati e abbiamo fatto un macello...pure li, calcola che so andato quasi in coma etilico...so stato un paio de giorni a dormì...avevo bevuto troppo, io me ricordo solo che sono caduto, la visione della stanza mentre cadevo, però...però il resto, che ho fatto dopo me l’hanno racconatato...so saltato sui letti...

· Autostima: “ ogni volta ti ritorna sta cosa che il problema è la condotta…alla fine rovinavo sempre tutto...ancora adesso...a scuola io c’avevo voti più alti di gente che studiava...”
· Padre come simbolo: “… ti sei mai chiesto come mai?…io penso per come so cresciuto...per aver preso come simbolo mio padre.....mio padre s’è buttato con me dal Banking-jamping...me c’ha portato lui..il motorino me l’ha fatto perché, m’ha fatto vince, però a una corsa di go-car, m’ha fatto vince lui, gli ho detto se vinco me lo compri il motorino? lui: tanto non vinci...ero stato promosso...poi lui m’ha fatto il motorino...poi ogni cosa che si faceva…”
· La famiglia:“…comunque, era sempre un problema...non era chiede a uno, era chiede a uno, poi chiede all’altro, per una risposta positiva, poi falli litigà fra di loro..e poi magari averla, hai capito?...e poi nelle litigate fra di loro io ci stavo in mezzo, uno ce l’aveva con uno, uno ce l’aveva con l’altro...allora difendevo sia uno che l’altro, capito? e litigavo...più con mia madre...perché...(abbassa la voce)…”
· Il conflitto familiare: “… non capisco dove c’è stato qualcosa che non ha funzionato, tu non hai mai avuto problemi di apprendimento...dentro di me c’erano un sacco di contraddizioni e de disagi...per me mi è cambiata la vita...cioè a me mi è preso male la cosa dei miei che se so separati...mi è presa malissimo...non do la colpa a questo però il mio stato d’animo è stato dovuto per tanti anni, è dovuto da questo e...cioè le cose che io vivevo dentro casa, che non erano ne sconce, ne... però erano comunque continue e... non le capivo... mia madre per esempio mi ha chiuso dentro casa, mi ha cambiato la serratura ...per farti capì che tipo era insomma, ...perché m’ha detto tu non vai a festeggià, aveva vinto l’Italia ai finali di mondiale..tu sei ancora troppo piccolo...c’avevo 13 anni...e stava in camera da letto con quello...e stava li...cioè non è che stavano a fa niente...però stavano li...e pure lui diceva no...io ho preso e so uscito...il giorno dopo ho trovato...la serratura cambiata e so andato a denunciarli......ai carabinieri gli ho detto, mia madre mi ha chiuso fuori casa...quello m’ha fermato, m’ha fatto chiamà mi’ madre...e io gli detto: guardi che lei doveva fa solo il suo dovere, se io so venuto qua per denuncià un reato, doveva..(abbassa il tono) doveva damme ascolto e basta, non è giusto quello che ha fatto...”

· La madre colpevole e l’estraneo: “…un po’ l’ho sempre ritenuta colpevole...perché m’ha dato troppo un impatto forte, cioè la vita sua...è legata alla mia...almeno penso, penso che non puoi cambià la vità di un ragazzo così...con sta velocità, capito? e comunque devi da la priorità alla vita sua che alla vita tua, perché comunque lui non c’ha tutte le...i tentacoli tuoi..o no? un adulto se sa più regge in piedi da solo...invece un ragazzino, gli metti in casa uno che...è una contraddizione..continua...poi un ragazzino come me che io..non ne facevo passà una..cioè se lui me guardava male io lo mandavo affanculo...se lui me diceva...lui c’ha la mania..io so un disordinato...e lui c’ha la mania, le cose se le ricorda dove stanno, dove l’ha messe, capito? quindi me diceva che io gli avevo preso le cose, che gliele spostavo, (alza la voce) era vero, però io ero abituato così dentro casa mia mia, e lui per me era un estraneo......purtroppo dopo un anno è venuto..una anno è presto........allora sta colpa la do ancora a mi’ madre che non s’è resa conto...mo capisco, che certe volte fai le cose e non ti rendi conto...cioè mica lo fai per cattiveria......”

· Relazione con i professori: “… mi parli della relazione con i professori?…c’ho sempre avuto un amico tra i professori...c’avevo sempre rapporti con le persone più grandi di me, cioè solo con Pietro e con loro (i suoi amici) ...però gli altri li snobbavo tutti...perché me sentivo più grande de loro..e quindi cercavo de chiacchierà sempre con gli adulti...e...quando vedevo un professore che gli stavo simpatico, ci instauravo sempre un rapporto...tu lo conosci Dav?...mi ci so preso benissimo...”
· Ricordo positivo: “…poi c’avevo una professoressa la Mai...era una professoressa di Ornato...quella che mi ha regalato uno ioiò, che io ancora c’ho, per farmi stà buono, perché magari io finivo prima o...lei mi dava spazio perché gli piacevo, mi difendeva in consiglio, e quindi mi piaceva lei, non dal punto di vista fisico, mi piaceva come tipo..perché il primo giorno di scuola c’era lei, e c’ha spiegato delle tendenze, della moda, de..che lei era una mezza hippy, capito?, che se faceva le canne..ha subito instaurato un..rapporto d’amicizia con tutti, poi con me e Pietro in particolare, cioè noi piavamo per culo Tr.. con la Mai.. e lei rideva...sotto i baffi, abbassava gli occhi...poi...”

Interruzione degli studi

· Interruzione degli studi: “… come ti senti ad aver interrotto gli studi? …(voce bassa) non me frega niente…tanto ce vole la raccomandazione pe’ fa tutto, quindi…dopo due anni, cioè io ho sempre fatto lavori brutti o pesanti..quello che è stato comunque non me so mai lamentato..ho lavorato perché non c’avevo niente…pare che adesso si è aperto uno spiraglio…”
· L’importanza della scuola:”… quello che voglio capire, tu non hai concluso nessuno studio che ti piaceva...ma....(non finisco) ...non ci so riuscito..perché non ho mai capito l’importanza della scuola, del riconoscimento di quello che so fa, perché non mi sento comunque un ignorante...e...comunque c’ho delle doti che me so rimaste..comunque sia di una scuola che di un’altra, magari non so arrivato in fondo fino alla maturità che so cose più complesse...però...”

· Rapporto con lo studio e le materie in generale: “… tu pensi che sia stato questo a privarti della motivazione di andare a scuola? …m’andava più di sta spensierato, non m’andava di prenderla sul serio, mi rompevo le palle de sta seduto...a legge, tutte le materie che non erano manuali...cioè non è che so uno che non c’ha voglia di fa le cose, ma che non m’andava de...
· Confronto con chi ha proseguito gli studi:“…magari non..non c’hanno avuto……certi pensieri, certe cose, magari c’hanno iniziato a pensà dopo e dopo c’hanno dato importanza, più tardi, pe’ esperienze de vita loro…”

· Esperienza lavorativa: “…perché quando io andavo all’artistico io già andavo a lavorà, facevo il restauratore di mobili antichi (mi parla del lavoro) ...però mi passava di più il tempo...in sei mesi avevo già imparato tutto, ne parlavo con i professori...mi piaceva (lo ha lasciato perché dopo aver lavorato due settimane su un mobile, il datore lo ha venduto a 9.000.000 e a lui ha dato 100.000 lire. Ha restituito i soldi e se ne è andato)…”
· La reazione costante: “...alla fine ho sempre sbroccato, non me so mai controllato...sennò li mi piaceva, potevo diventà qualcosa...”
· La motivazione allo studio: “… pensi che la tua voglia di non studiare dipendesse solo da te? …ma..se non fosse dannoso pe…per me…se non fosse dannoso per questa società esse’ come me, io continuerei a esse’ il ragazzino che sfonda i muri…però il ragazzino che sfonna i muri qui…deve pagà troppe cose…troppi impegni… pensi che il problema sia il ragazzino o mi muri? (voce bassa) i muri…però ti devi adeguare pure…”
· Ricordo della scuola: “… se pensi alla scuola cosa ti viene in mente? …secondo me la scuola è uno spreco…secondo me vedendo tutto quello che sta a succede, (si schiarisce la voce)…”
· Sui voti: “…io non ho mai fatto i compiti, alle interrogazioni qualcosa dicevo, non c’avevo brutti voti…solo allo scientifico facevo scena muta…poi fumavo, all’artistico c’andavo fatto…alle lezioni di quattro ore me facevo una canna…”

· Voti e mamma: “…dei voti brutti li ho presi, ma non me fregava niente, giusto pe’ mi’ madre…magari se sei uno che non rompe mai le palle vai bene a scuola, però ci so ragazzi che c’hanno bisogno de rompe le palle (ride) almeno io c’avevo bisogno…l’artistico me lo permetteva e per questo me piaceva…”
Oggi

· Sulle imposizioni: “(parla di un corso che dovrà cominciare a Gennaio per diventare maestro di snow-board) ...spero che non me impongano troppe cose ma che me chiedano di imparà a insegnà snow-board e ba’, perché quello io già lo so fà…c’avrò da studià il soccorso, la preparazione..i venti, la neve, cioè non è..mi piace..quindi non c’è problema..mi metto li, leggo, sarà un divertimento...io spero che non m’impongano di non fumà, de non...non le canne, tutto, insomma..de non uscì, perché non ce la faccio...”

· Sogno: “...io adesso c’ho in mente di fa quello che piace a me…e…di fa una vita bella, ce provo? Poi il resto non lo posso cambià io…perché più cerco de cambiallo, quando me capita, e più.. me vado a mette nei guai…perché…hai visto la storia con Mass…io penso di essermi comportato bene (mi racconta di un evento in cui si è ritrovato in mezzo come interlocutore e si ritrova in una causa, adesso è demoralizzato e si sente un cretino)…”
· La pittura:”……il disegnatore continuo a farlo pe’ me …sono una persona che c’ha bisogno de sfogasse…capito? Perché magari non c’ho..da sfondà i muri e allora… (si schiarisce la voce) …spacco i muri miei, insomma così nessuno rompe più le palle…e godo de una cosa che ho fatto…di un quadro o di un disegno, li guardo, magari vengono bene e so contentissimo, ed è una valvola di sfogo…e poi la scarica del pericolo che…me sento libero…”

· Lavoro: “…magari c’hanno pure più stimoli, perché dopo alla fine vanno a lavorà…c’hanno le loro soddisfazioni, invece qui è tutto un magna magna…no? (chiede conferma)…”
· L’università e gli obblighi:”…no…no, non mi servirebbe, cioè mi servirebbe… (scandisce) per me, per esse’ più a conoscenza de…però magari con trent’anni, quarant’anni…senza obblighi e pressioni divento sapiente lo stesso…”
Proposte

· Autorità: “ cosa cambieresti della scuola? ...(si schiarisce la voce) ...a me da fastidio, personalmente me da fastidio la gente che...che comanda e...che è autoritaria...quello me da fastidio, mi indispettisce…”

· La comprensione:”…perché, tu non lo sai che ce po’ sta dietro un ragazzo, no?, tu lo vedi li e sta seduto, è bravo e simpatico, quello che ti pare, ma mica è detto che tutti fanno vedè le cose che hanno dentro, no?...magari c’è quello più tranquillo che la prende bene e ce la fa, c’è quello che si impone che poi li a quell’età ogni...cioè ogni minimo particolare, ogni cosa per me era un...una cosa di (non si capisce)...un dovemme spiegà...dovè apparì per forza in un certo modo...perché mi piacevo, quindi portà avanti la mia idea, sempre..se per me era sbagliato non mollavo mai, insomma, (alza il tono) ...e però per me sta cosa, gli amici mi dicevano che era bella che magari..rompevo i coglioni però un amico può pure rompe i coglioni, l’importante è che te dice sempre le stesse cose, perché se vede che...per loro, cioè per lui è così, quindi porta sempre avanti un’idea con te perché gli vuoi bene e ci tiene a te, e quindi pure questo c’ho avuto con gli amici...c’ho avuto bei amici..e...poi pure Pietro è aperto così...e...(mi chiede da dove era partito, si è perso, io gli ricordo la domanda iniziale) ...che comunque spiegano e cose... (interruzione, cambiamo cassetta)…dove stavamo?…”
· La relazione e i professori: “…ci dovrebbero esse’ dei professori che…so più preparati a un rapporto..a è bello…affrontà un adolescente…capito? più…convinti di quello che c’hanno…io c’avevo una professoressa rincoglionita, c’avevamo un quaderno in venti persone..all’artistico…che te dia la voglia de fa le cose…no una che te smonta, capito?…”

· Apertura alle innovazioni: “…in Europa già, io ho visto certi documentari e vai nelle scuole francesi, in scuole molto più organizzate, molto più mirate, su quella cosa, molto più aperte a innovazioni a..a aprì..
· L’apprendimento come dialogo e spazio: “…se un ragazzo deve dì alla professoressa che secondo lui è meglio fare una cosa in un certo modo..se si arriva alla stessa cosa cioè magari può esse’ anche un..modo di dialogo no? Perché se invece tu non mi dai spazio, certe volte danno spazio a pochi… a chi? …vabbè a quelli…secchioni…no? (chiede conferma e io approvo) …però certe volte sei pure tu, io almeno..certe volte li ho pure scoraggiati…però va vista la differenza fra quello che ho vissuto io come scuola e quello che vivono altri ragazzi in Europa e vedo che loro so molto più preparati de noi…”
· Rapporto con la cultura: “… pensi sia importante studiare? ….per cultura generale, se parliamo de diploma, se parliamo de laurea è importante si…perché comunque..è la fine di un progetto e…cioè è un..tu quando vedi una persona laureata sai che è una persona che ha fatto sacrifici…almeno che non è stata raccomandata, non lo so la come funziona…però di solito so persone che hanno fatto sacrifici che so stati a studià…alcune cose che gli piacevano, alcune cose che non gli piacevano…e quindi una persona forte…da un certo lato, poi una persona c’ha tanti lati………”

· La bocciatura e i voti, un riconoscimento: “…beh…comunque devi dà un riconoscimento…a chi…cioè sta cosa dei voti è un po’ antica, no? Però devi dà un riconoscimento a chi si impegna veramente…”
· La responsabilità come aiuto: “…invece a quelli che non si impegnano..va aiutato però…magari con delle responsabilità, con dei..compiti…diversi da un altro, no? …”
· La collaborazione: “…in una scuola organizzata gli alunni dovrebbero collaborare se non c’è tutta sta cosa de…personale, allora facciamo gli alunni bibliotecari…no? (mi chiede sempre conferma)…”
Considerazioni sull’intervista

· La stima:” che hai pensato prima e dopo la richiesta d’intervista? …io ho pensato, t’ho detto io stimo le persone che alla fine…portano avanti le idee, mi piacciono le persone forti, non trovo niente de male se ti servivo per aiutarti…non c’avevo ansie…è stato piacevole…giusto all’inizio perché c’avevo problemi col registratore…so stato benissimo…spero che te possa esse’ utile.”

6.4 Commento tematico

Prima di commentare i temi che hanno caratterizzato il vissuto scolastico di Massimo, ho bisogno di fare una precisazione. Questo lavoro è stato molto difficile, la sua storia è così ricca di elementi che vi è un alto rischio di riduzionismo. Ho tentato di analizzare i temi tenendo sempre presente il quadro generale ma la sua complessità mi ha ostacolata nel lavoro. Preciso inoltre che i temi che analizzerò sono solo quelli che ho ritenuto centrali, essi vanno visti come fattori co-determinanti e non in un’ottica di causa effetto.

Massimo ha una particolarità che è quella di avermi parlato solo marginalmente del vissuto della bocciatura, come dice Charmet (2000) capita che chiedendo ai ragazzi di parlare della scuola essi comincino a parlare di altri eventi senza pronunciare parola sulla loro esperienza scolastica avvertendolo come un evento che non riguarda la centralità del Sé, a seguito di questa separazione fra l’esercizio del ruolo di studente e l’anestesia che il vero Sé realizza nei confronti degli stimoli provenienti dal mondo scolastico, ciò che succede a scuola rischia di rimanere affettivamente marginale. Tutto questo sta all’origine dell’insuccesso scolastico e anche del vissuto dei docenti che con questi ragazzi non si possa fare scuola.

Il tema che emerge con più frequenza e intensità nella storia di Massimo è il rapporto conflittuale con la famiglia. Tale conflitto ha delle fortissime ripercussioni sul vissuto scolastico, Massimo porta con se una forte rabbia che si tradurrà in una condotta ribelle con ogni forma di autorità. Sarà la condotta il motivo primo che gli impedirà di terminare gli studi. Massimo dalla scuola ricaverà che non è adeguato ad essa, non perché non riesce nello studio, anzi, ma perché la scuola non riesce a contenerlo e per questo, lui, che è un ribelle, sarà escluso da essa.

Elementari

La prima immagine delle elementari di Massimo è dedicata alla mamma: “...mi ricordo certe cose, certi frammenti...tipo le scale in braccio a mi’ madre… la faccia de mi’ madre…”. L’immagine rimanda ad una scena che dà sicurezza. Il padre è un papà che ha sempre trattato Massimo da adulto: “…mio padre mi ha sempre trattato...come... un adulto..capito?…”. Massimo è abituato da subito ad avere le sue responsabilità e questo è merito del padre. A sette anni Massimo è un “piccolo adulto” che possiede le chiavi di casa e si cucina da solo, che ha delle responsabilità e diritti.

Quando Massimo inizia la scuola elementare ricorda, dei primi due anni, di essersi scontrato con un ambiente “repressivo”“…poi li era un campo di concentramento…”. È da subito un ragazzo vivace che si scontra con le professoresse e altre figure adulte, in particolare quelle che gli piacevano, provava per loro sentimenti ambivalenti di amore/odio ascrivibili, secondo me, al rapporto da con la madre. Il mondo fantastico di Massimo in questo periodo è sorprendente. Massimo ha da subito un buon rendimento scolastico non dovuto all’applicazione ma alla sua spiccata acutezza. Gli ultimi tre anni delle elementari non stabilisce buone relazioni con i compagni di classe ma lui fa parte di un gruppo che definisce “banda di delinquenti…” ed è con loro che si sentirà appagato.

La famiglia tra responsabilità e l’autorità
Il passaggio alle medie è segnato dall’evento che più influenzerà la vita di Massimo. I genitori divorziano, da questo momento in poi il rapporto con la madre diventerà conflittuale, Massimo la considererà la colpevole dell’accaduto e riterrà il padre la vittima.”…un po’ l’ho sempre ritenuta colpevole...”. Dopo un anno dal divorzio la madre porta in casa il suo nuovo compagno e alla colpa del divorzio si aggiunge la colpa di non aver dato la priorità a lui ma alla sua vita “…perché m’ha dato troppo un impatto forte, cioè la vita sua...è legata alla mia...almeno penso, penso che non puoi cambià la vità di un ragazzo così...con sta velocità, capito? e comunque devi da la priorità alla vita sua che alla vita tua, perché comunque lui non c’ha tutte le...i tentacoli tuoi..o no? un adulto se sa più regge in piedi da solo…”. L’esperienza del divorzio dei genitori è stata per Massimo traumatica e l’arrivo del nuovo compagno ha reso tutto più drammatico. 

Massimo rimanda un’immagine di una madre che lo abbandona, una madre che non è stata in grado di comprendere i suoi stati d’animo, una madre preoccupata unicamente della sua felicità, una madre colpevole e disinteressata dell’infelicità del figlio. L’immagine che fuoriesce del padre è esattamente il contrario della madre, lui è la parte lesa, la vittima. Massimo non smetterà mai di descriverlo come un amico, come colui che mentre la madre lo puniva, lo giudicava, gli si mostrava alleato e complice nelle scelte e soprattutto nelle ribellioni. Il padre di Massimo è come lui è un ribelle, un padre che salta con l’elastico insieme a lui, con il quale fa gare di go kart.
Il compagno della madre entra in questo quadro, “quest’uomo” (è così che lo chiama per gran parte dell’intervista, solo alla fine scoprirò il suo nome) rappresenta per Massimo la rigidità, l’autoritarismo. Il padre/amico viene sostituito dal patrigno/nemico e Massimo non sente più di far parte della famiglia:”…poi mi è entrato...quell’uomo de mi madre, che...mio padre era...così come te l’ho (non finisce) e... lui era sempre stato in un ambiente militare e al collegio...e è venuto a portà rigidità dentro casa mia, un’aria che io non conoscevo proprio, noi sapevamo tutto e invece poi io non so stato più a fa’ parte della famiglia…”. Quest’uomo non sarà mai capace di stabilire un rapporto sereno con Massimo, e rimarrà per lui sempre “l’estraneo”.

Il passaggio alle medie

Iniziano in questo momento per Massimo le contestazioni. Lui abituato ad essere trattato da “adulto” sperimenta la restrizione, e vede negarsi i diritti che fino ad allora possedeva. È con questo stato d’animo che entra nella scuola media. Massimo accumula nei primi due anni diverse sospensioni, sono gli anni in cui frequenta il tempo pieno e questo viene vissuto come un modo per allontanarlo da casa: “…i ragazzini che fanno il tempo pieno so quelli che c’hanno...quelli che so più, che danno più problemi, di solito, capito?..allora cercano di metterli dentro una scuola così (scandisce le parole con tono ironico) si educa, chi va bene, chi non c’ha problemi in famiglia, che farebbe i compiti, i genitori (abbassa il tono) cercano di lasciarli a casa, penso..io ero un casinaro è meglio che stavo dentro scuola, capito? “...pensi che tua madre abbia scelto il tempo pieno per questo? si si..penso de si, soprattutto perché erano gli anni in cui si so separati..e quindi io.. ero proprio impazzito…”. All’immagine della madre si aggiunge un altro elemento, la madre è anche colei che vuole liberarsi di lui. La rabbia di Massimo si alimenta e trova nella scuola il modo di metterla in azione, la sua condotta peggiora fino a che viene iscritto ad un corso “normale” e lui può sentirsi “normale”:”…poi ho cambiato classe e ho fatto il tempo normale. ero diventato uno come tutti…”.

Con il cambio di classe, oltre a sentirsi “normale” riesce anche a liberarsi di un compagno di con il quel si trovava in competizione. Massimo è un “leader” e la presenza di un rivale lo disarma.

La responsabilità e il riconoscimento dello status adulto

Quell’anno entra nella sua classe un nuovo ragazzo, Pietro, a Massimo viene data la responsabilità di aiutarlo nel processo di socializzazione. Massimo accoglie questa “responsabilità” e vede in questa richiesta una somiglianza nel modo in cui lo trattava il padre, un riconoscimento:”…m’ha dato una responsabilità e a me me piaceva..che me dava una responsabilità..perché me ricordava il comportamento che c’aveva mio padre…(scandisce) io l’ho pensata che era una...come se dice..lei ha visto che io posso esse’ uno..che..un riconoscimento...”. Oltre a diventare amici inseparabili Massimo quell’anno avrà un miglioramento della condotta, posso quindi ipotizzare che il riconoscimento delle sue potenzialità corrispondesse al riconoscimento del suo essere “adulto” lo status che Massimo si era guadagnato nel tempo.

Passaggio alle superiori: differenze di classe

Successivamente Massimo sceglie, perché consigliato e per comodità, di frequentare un liceo scientifico, questa scuola non gli piace sia dal punto di vista didattico che dal punto di vista dei compagni. La scuola è composta da “…pariolini…” (ragazzi di famiglia con estrazione sociale elevata) e lui tenta di inserirsi tra loro ma date le differenze sia nel linguaggio, che nell’abbigliamento, molto ricercato e costoso, che nel comportamento Massimo non si omologa e decide, con successo, di essere diverso da loro e questo lo porta al completo isolamento. Quando decide di differenziarsi incominciano le ribellioni con i compagni in cui lui tenta sempre di rompere le regole, esplicite ed implicite, dell’istituzione. Non sottostarà al “…primino…” (analogo scolastico del nonnismo in caserma) evidenzierà nella condotta la sua provenienza da un quartiere diverso “…io ero diverso da loro..erano dei coglioni che c’avevano dei soldi, secondo me..a me che (alza il tono) ero un borgataro e che me trattavano da borgataro a sto punto, (deciso) il primino (scherzi ai ragazzi del primo anno, analogo del nonnismo al militare) non me lo facevano..e se beccavano la borgatata..capito?…”.

La condotta sarà pessima ma si assumerà sempre la responsabilità del suo agito, troverà delle figure adulte con cui stabilire buone relazioni ma l’ambiente è castrante per il suo modo di essere, egli è diverso e l’attualizzazione della sua diversità lo porterà alla bocciatura. In quell’anno Massimo comincia a stare con gente più grande ad assumere i loro atteggiamenti anche devianti.

La prima bocciatura in primo superiore, Liceo Classico

Quando Massimo viene bocciato si aspetta l’evento e non sembra turbato da esso, questo lo libera da questa scuola che non gli piace. La sua consapevolezza di non essere adeguato a quell’ambiente gli viene così riconfermata. Massimo è diverso.

L’immagine della madre non migliora nel tempo, nel momento in cui passa alla scuola superiore e viene bocciato lei e il compagno reagiscono privandolo del motorino (che il padre gli farà trovare nuovo) ed esortandolo a cambiare scuola. Ma con la bocciatura arriva anche l’estate e con essa le vacanze e lontano dalla mamma e dal compagno (che a dir suo se ne volevano liberare) passa un bel periodo spensierato Il padre, pare l’unica persona che lo comprende ed interviene puntualmente ad assecondarlo nelle sue scelte, reagisce alla bocciatura del figlio dicendo: “…mio padre mi ha detto che lo sapeva che quella non era una scuola per me...infatti me l’aveva detto...tu sei troppo creativo...mezzo matto...per me sarebbe significato stare sempre sui libri e non ero capace...”. Quello che apprende da questa prima bocciatura è di non essere capace a studiare e, aggiungo io, di non essere adeguato ad un ambiente omologante fatto di ragazzi di famiglia borghese, la scelta successiva sarà orientata verso una scuola meno restrittiva e più creativa, il Liceo Artistico.

Passaggio al Liceo Artistico: “la libertà d’espressione”
Massimo decide di fare la scuola che gli piace, decide di coltivare una delle sue grandi passioni, la pittura. Insieme a lui c’è Pietro e dopo un’estate condivisa si iscrivono nella stessa classe. Entrambi vengono “inquadrati subito...”, etichettati subito, in quel periodo Massimo aveva cominciato a fumare marijuana a vestire in modo “alternativo” e questo atteggiamento sarà motivo di interruzione del suo percorso al Liceo Artistico. Rispetto alla relazione con i professori dice di non aver avuto preferenze e dice: “…li m’ero proprio abbandonato da solo...”. Ma riesce ad avere degli “amici” tra di essi, Massimo mantiene sempre attivo il suo bisogno di stare con gli adulti “...però gli altri li snobbavo tutti...perché me sentivo più grande de loro..e quindi cercavo de chiacchierà sempre con gli adulti...”.

Questa scuola è meno restrittiva della precedente e Massimo inizia ad esprimere il suo modo di essere “diverso”, “creativo” e “libero”.
Il controllo materno

Il suo modo di essere alternativo non piace alla madre, lui è l’opposto del suo compagno, il disordine e l’ordine. La madre non accetta questo modo di essere “…iniziavamo a portà i pantaloni a campana, a fa le scritte sui muri..i capelli...non gli piacevo come stavo a diventà”. e usa una strategia di controllo sofisticata, quella di fargli una proposta allettante. “...l’artistico mi piaceva però andare a fare il mastro di sci...è sempre stato il sogno mio, insomma..se non ci riuscivo avrei fatto il disegnatore…”.

La seconda bocciatura

Massimo pur potendo continuare in quella scuola in cui aveva anche delle buone riuscite si lascia andare e viene bocciato, ma questa volta non ha ripercussioni perché egli è orientato verso la scuola dei suoi sogni.

Passaggio alla scuola per maestro di sci: “la condotta negativa e la libertà negata”
Massimo, è entusiasta di questa possibilità, si sente anche un privilegiato perché riesce ad entrare in una scuola super selettiva, egli continuerà ad avere dei problemi a causa della condotta (evasioni notturne, stati di ebbrezza, uso di sostanze stupefacenti…) continua ad avere un buon rendimento, ma vive questa esperienza in modo frustrante. Sente che la madre gli ha dato l’opportunità di frequentare questo corso per evitarsi di averlo in casa. Pattuisce con i genitori delle date per tornare a Roma ma questi patti non vengono rispettati dalla madre, mentre il padre continua a essere suo complice e l’unico che lo comprenda realmente, e per questo Massimo è deluso e ancora più arrabbiato.

Dopo tre mesi riesce a farsi cacciare dall’istituto a causa di un furto.

Oggi: tra consapevolezza delle proprie capacità e necessità di adeguarsi

Massimo oggi non ha concluso nessuno studio, il suo ricordo della scuola è pessimo, il suo vissuto è caratterizzato da una forte repressione. Massimo si è allontanato diverse volte da differenti scuole e le bocciature, l’abbandono e i vari allontanamenti dalle strutture gli hanno confermato l’idea di non essere adatto per la scuola.

Massimo oggi dice: “…alla fine rovinavo sempre tutto...ancora adesso...a scuola io c’avevo voti più alti di gente che studiava...”, la sua ribellione alle regole di ogni genere gli hanno confermato che forse era lui sbagliato. 

Oggi crede di avere sbagliato nell’aver assunto lo status che il padre gli aveva concesso “...per aver preso come simbolo mio padre.....”. Egli è il suo punto di riferimento.

Massimo a scuola faceva quello che il padre gli aveva insegnato, contestava, il padre era un contestatore e Massimo lo imitava perché era questo che gli aveva insegnato ad essere grande e contestare quello che non gli piaceva e anche perché, in questo modo, aveva trovato la strategia per tirare fuori la rabbia. A tal proposito Massimo dice di essere così perché: “…io penso per come so cresciuto...per aver preso come simbolo mio padre.....”.

È fondamentale nella storia di Massimo il divorzio dei genitori che ha dato origine ad un rapporto conflittuale con la madre e un’idealizzazione del padre. Massimo ne esce identificandosi pienamente con il padre. Massimo è un “adulto” e per di più arrabbiato e la scuola per lui rappresenta il controllo, la rigidità e lui che è un ribelle viene costantemente espulso da essa.

Oggi il suo più grande desiderio è quello di ritornare a scuola e di diventare maestro di snow-board, crede ancora fortemente nelle sue capacità e non sa se sarà capace di sottostare alle regole, dice: “...spero che non me impongano troppe cose ma che me chiedano di imparà a insegnà snow-board...io spero che non m’impongano di non fumà, de non...non le canne, tutto, insomma..de non uscì, perché non ce la faccio…” e aggiunge “...a me da fastidio, personalmente me da fastidio la gente che...che comanda e...che è autoritaria...quello me da fastidio, mi indispettisce…”. Sente che la scuola e i suoi mezzi non danno spazio ai giovani, avrebbe voluto al posto della bocciatura una “responsabilità” è questo che Massimo voleva, essere riconosciuto come un adulto. 
Gli insuccessi gli hanno però rimandato un’immagine diversa: “…ma..se non fosse dannoso pe…per me…se non fosse dannoso per questa società esse’ come me, io continuerei a esse’ il ragazzino che sfonda i muri…però il ragazzino che sfonna i muri qui…deve pagà troppe cose…troppi impegni… ti devi adeguare pure…”. 

Massimo dalla vita vuole “…fare una vita bella…” e forse in parte si adeguerà ma non smetterà mai di contestare perché egli è un ribelle.

CAPITOLO VII

“…la bocciatura non è servita a niente, m’ha solo fatto perde un anno de scuola…non è che la bocciatura te fa apprezzà, capì cioè……perdi un anno e ci pensi perché m’hanno levato un anno de vita…però bene non può fare, perde un anno non capisco come possa far bene……se tu non studi vieni bocciato, è come se uccidi vai in carcere, ma non è che adesso che c’è il carcere la gente non uccida…i mezzi repressivi non valgono troppo…”.

(Matteo)

7
La storia di Matteo

7.1
Presentazione dell’intervistato

Matteo è un ragazzo di diciannove anni appena diplomato. La sua famiglia è composta da lui, una sorella più piccola, padre di professione nautico, madre, insegnante di danza classica (magistrali) e, come ha precisato lui, il cane, un bellissimo dalmata felice.

L’incontro con Matteo è stato casuale, tramite una mia amica. Matteo è uno dei tre ragazzi che pur non conoscendomi hanno accettato di fare l’intervista. Matteo è stato il primo che ho contattato. Ci siamo sentiti per telefono e la prima volta che l’ho chiamato lui stava dormendo. Io mi sono scusata ma lui un po’ assonnato mi ha tranquillizzata, in fondo erano più o meno le 12.00 (avevo atteso quell’ora appunto per evitare di svegliarlo ma non è stato sufficiente). Matteo mi ha dato subito piena disponibilità, mi aveva precisato che lui non aveva nulla da fare tutto il giorno e per questo ho scelto io il giorno che più mi era comodo. Ho fatto, comunque scegliere a lui, luogo e data. Abbiamo preso appuntamento per l’intervista vicino casa sua, in un parco in cui abitualmente passeggia con il cane, cane che era presente il giorno dell’intervista in tutta la sua vivacità. Non avendo mai visto Matteo non avevo idea di chi mi potessi trovare di fronte, ho avuto modo di scoprirlo solo dopo parecchi giorni alla data dell’appuntamento. Il giorno dell’incontro sono arrivata in anticipo e ho aspettato l’arrivo di Matteo per circa un’ora, con il quale ci eravamo scambiate delle informazioni per riconoscerci, ma non si è presentato. Il mio primo pensiero è stato che lui si volesse liberare di me, ma l’amico, che avevo nel frattempo intervistato, mi ha consigliato di continuare a chiamarlo.

Dieci giorni dopo circa ci siamo casualmente incontrati. A quel punto lui era molto imbarazzato, io ero molto divertita e scherzando sulla sua sfortuna di avermi incontrata così, abbiamo subito preso un altro appuntamento. Il giorno dell’appuntamento mi ha chiamata lui (aveva recuperato il mio numero tramite l’amico). Ho pensato che quindi questa volta fosse veramente motivato a fare l’intervista. Ci siamo incontrati ed è arrivato puntuale.

Mi ha portata in una panchina di un parco vicino casa sua, con noi c’era il suo cane. Il posto era tranquillo, non c’erano interruzioni se non il cane e il registratore che cadeva.

Appena l’ho visto ho provato una forte simpatia. Lui è rimasto stupito di veder il registratore ma non ha fatto nessun tipo di obiezioni, era forse leggermente imbarazzato per il fatto di risentire la sua voce. Sapeva già di cosa dovevamo parlare e appena si è sentito pronto ho acceso il registratore.

7.2 Protocollo dell’intervista

Matteo è stato conciso nelle risposte. All’inizio mi sembrava un po sterile ma poi nonostante ci siano stati momenti di silenzi, titubanze da parte mia che non mi aspettavo risposte così brevi e concise, lui si è rilassato e mi ha parlato della sua storia.

Era molto divertito dalla situazione e anche io, abbiamo riso molte volte. A volte ho avuto la sensazione che stessimo ridendo troppo, poi vedevo che così lui era più tranquillo stavo al “gioco” e ridevo insieme a lui, anche perché mi sono detta che era un mio pregiudizio pensare che una intervista doveva assumere necessariamente un’aria seriosa, questo era il suo modo di parlarmi di se, ed anche se era un modo per fuggire l’ansia non ho fatto nulla per cambiare quest’atmosfera divertita. Credo che altrimenti si sarebbe irrigidito.

Durante l’intervista siamo stati interrotti dal cane che a volte scappava e lui doveva rincorrere per riavvicinarlo. Ogni volta che riaccendevo il registratore lui provava un po’ di imbarazzo ma dopo un po’ si dimenticava e continuava a parlarmi.

L’intervista è durata 45 minuti circa ed è stata una delle più divertenti. Quando ho spento il registratore abbiamo continuato a parlare delle sue scelte future e dell’università. Dopo un po’ ci siamo salutati e lui si è diretto al centro sociale che avevamo alle spalle.

7.3 Ricostruzione dell’intervista

Composizione familiare

· “…Padre, madre e mia sorella…e poi c’è il cane (siamo interrotti dal registratore)…io ho 19 anni ne devo fa 20 a ottobre…(ridiamo per via del registratore)…mio padre naviga  cioè? …sulle navi, mo è imbarcato…mia madre è insegnante di danza classica….mamma penso che c’ha le magistrali e papà nautico…è la scuola che facevo io e dove m’hanno steccato due volte (risata)…”

Ricordi d’infanzia, le elementari

· Il voto: “…addirittura dalle elementari?…(ride)…asilo non me lo ricordo, elementari…me ricordo il voto che è stato buono e neanche li so riuscito a pià il massimo…bel voto uscì dalle elementari con buono…”

Passaggio alle medie

· Andamento scolastico dei primi due anni: “…alle medie…in prima classe ero un secchione…in prima media ero un mezzo secchione…in seconda media ho cominciato ad andare maluccio…”
· Motivazione del declino scolastico: “…diciamo amicizie sbagliate, così le hanno chiamate i professori, l’altri, insomma però…vabbè perché so arrivati i bocciati dell’anno prima in classe mia, hanno cominciato a fa casino e io stavo allegramente con i bocciati e in seconda media è finita la mia carriera scolastica..(risata)… perché ho cominciato a fa il casino ste cose così, non me so più fermato…”
· Relazione con i compagni di classe:”…alle medie si…elementari medie e i primi tre anni delle superiori, poi basta…”
· Gli amici più grandi:”…i miei amici alle medie erano i bocciati e pure alle superiori, sempre quelli più grossi, i casinari…sempre…il gruppo dei migliori (ride)…”
· Aspettative sulla bocciatura: “…alle medie io me lo ricordo non pensavo che sarei mai stato bocciato in vita mia, prendevo sempre per culo i bocciati…..”

Passaggio alle superiori, Nautico

· Dalle medie alle superiori: “…poi tre anni di medie a calci in culo so uscito co’ sufficiente e poi la prima bocciatura alle superiori (abbassa il tono di voce) primo, poi promosso e poi bocciato al secondo (tutto questo lo dice velocemente)…poi ho fatto 2 anni in 1 e poi il quarto e il quinto…”

· La scelta della scuola: “…si nautica l’ho scelta io… …si, più che altro mi piaceva il lavoro che c’andavo a fa tutto là…volevo andà a navigà finita la scuola…(non si capisce, tono della voce bassa, triste) però…”

· La famiglia rispetto alla sulla scelta: “…a casa mia non erano contenti… no tutti o qualcuno…?…no tutti…mia madre e mio padre m’hanno detto: vai a fare lo scientifico che è meglio, a me non m’andava per niente di andare a fare lo scientifico e infatti (abbassa il tono di voce)..comunque, non c’entra niente il fatto…lo potevo passà tranquillamente, so stati un po’ troppo infami…”

· Motivazione del proseguimento: “…il foglio di carta, quello che serve a tutti, purtroppo per trovà un lavoro, il foglio di carta che vale meno, almeno quello lo devi prende’…”

· Relazione con i compagni: “…i primi tre anni delle superiori, poi basta (il basta si riferisce al fatto che poi ha cambiato scuola e non stava bene con i compagni)…con gli alunni no…erano divertenti, che ne so…squadre di pallone della scuola, scuola di pallavolo, scuola di ping-pong (risata)…al di fuori della scuola, ma anche durante l’orario scolastico…saltavo ore ed ore di lezione…”

· La collaborazione: “…ma non molto…mah, diciamo si e no, non era unitissima ma non era neanche…”

· Ricordo di una compagna: “…c’era solo una ragazza in classe che stava al banco con me (ride)… è stata bocciata o promossa? promossa!…”

· Rapporto con i professori: “…coi professori no (sconfortato, come per dire che domanda ovvia)…stavo abbastanza antipatico a tutti…perché facevo casino…il solito problema…ero irresponsabile, c’avevo un brutto rapporto con i professori (sorvola)… …rosicavano (risata)…non facevano niente erano attività giustificate al di fuori della scuola, (cade il registratore e ridiamo)…”

· Antipatia dei professori verso di lui: “…perché poi magari stavo sul cazzo ai professori e per dì geografia mi ha interrogato l’ultimo giorno de scuola….in un’ora di supplenza, io stavo in un’altra classe, m’ha visto lei stava li in quella classe e mi fa: stai qua, mettiti seduto che ti interrogo..e m’ha messo 3 l’ultimo giorno de scuola quindi cioè…c’era una tendenza a interrogarci ogni volta così…cioè se non facevi i compiti a casa per una volta comunque piavi il 2 (ne parla con un tono annoiato e sconsolato) che comunque fa media e ritirà su un due insomma è un macello…dovevi pià tre 6, capito?… lo facevano con un sacco di gente…”

· Rapporto con i singoli insegnamenti, disegno: “ mi sapresti dire per quale motivo non stavi in classe a seguire le ore di disegno? …perché non c’avevo alcuna intenzione di fare quei disegni che ci dava da fa quel coione, c’avevo un professore di disegno che era un impedito, un vecchio…cioè c’aveva 70 anni, proprio un vecchio che stava fuori de cervello…un matto insomma, ci faceva fa dei disegni che…a parte che a me non mi piace disegno tecnico e manco quello artistico…poi non lo sopportavo, uscivo e m’andavo a fa i cazzi mia, cioè era molto meglio insomma…visto che comunque non me diceva più de tanto…”

· Ricordo positivo di un professore, educazione fisica: “…ma…forse quello di fisica che era simpatico per lo meno…”

· Rapporto diverso con i professori più rigidi: “…no con tutti perché si incazzavano troppo e non mi andava di sentirli, però ci stavano quelli che non mi dicevano un cazzo…ero pieno di note, andavo al bagno senza permesso…”

· Ricordi di altri professori più deboli: “…ah! (sorpreso) mi divertiva diritto, però più che altro perché mi divertiva stare in classe con la professoressa di diritto perché era pelata (ride)…era divertente, pure inglese non era male…non insegna più quella di inglese…gli è venuto un esaurimento nervoso…”

· La condotta: “…non è che fossi maleducato, non è che mandavo affanculo i professori, non era quello, era il casino continuo magari…andavo tre volte al bagno, a quello di disegno gli chiedevo di uscì…appena entravo c’avevo due ore e tornavo alla fine della seconda ora…stavo due ore in giro…quello ero un po’ coione…andavo a giocà a pallone…però…”

· La noia: “…si ce stanno professori, ci stanno lezioni in cui…mi so divertito, insomma…però quando te spiegano Verga (fa il gesto) che palle! Come fai a divertirti…esci vai in bagno e vai in giro per la scuola…quello non c’è modo per…o stai la e ti piace stà a sentì che ti parlano di Verga…”

· Il diritto del bagno: “…(alza la voce) se ti chiedo di andà al bagno non puoi dimme no, cioè….nessuna persona…secondo me una persona non può negà a un’altra di andà in bagno che poi se io devo andà a fuma, devo andà a fa gli affari miei te non lo puoi sapè prima che io vado al bagno…quindi non rompere i coglioni e mandame al bagno, quindi note così…boh a me non me sembrano gravi…le note ovvie…”

· Autorità ed etichettamento: “…la severità c’era, poi con le persone che avevano inquadrato c’era un po’ di più, ma quello vabbè in tutte le scuole, in tutti i mestieri, in tutte le cose…”

· Rapporto con la scuola: “…una scuola di fasci (sorride) insomma non era una scuola adatta a me…erano tutti fasci, dagli studenti ai professori, al preside… …insomma 18 bocciati su 24…me pare una scuola abbastanza…cioè devi sceglie se boccià tutti o promuove tutti e di solito, cazzo!, in tutte le scuole d’Italia promuovo, la bocciano….un po’ quello…”

· La scuola: “…poi il primo anno eravamo 18 e ne hanno bocciati 12, l’anno dopo che so stato promosso eravamo tipo 24 e ne hanno bocciati 18…quindi insomma ogni anno ce n’era una cifra di bocciati, (sorride) era molto più semplice esse’ bocciati che promossi…”

· Rapporto con lo studio: “…no ma io studiavo, manco studiavo poco, cioè studiavo poco però…non era tanto quello…”
· Vissuto del voto: “…ma non me ne fregava niente, de fondo non me ne è mai fregato niente, la nota sul registro non è una cosa che incute…si c’è gente che c’ha paura della nota sul registro però non è colpa mia, quelli stanno un po’ fuori, ma non è una cosa troppo sensata, una nota sul registro non vale niente…il 2 che fa media quello già….te ne fregava un po’ di più perché comunque poi lo devi recuperà…però è un macello…”

· Le regole:”…ah si, le giustificazioni me le firmavo io….e me facevo pure le canne e (ride) non so se lo posso dì (e guarda il registratore, ed io acconsento ridendo)…le regole dell’istituto non è che so tante, tipo non fumare, le giustificazioni…i ritardi…ecco quelli pure (ride)…a gennaio ce ne avevo trenta…”

Sulla prima bocciatura, prima dell’evento

· Motivazioni, la condotta: “…il primo anno m’hanno bocciato perché c’avevo due sospensioni, due ammonizioni, una sospensione de classe e n’artre 20 note personali sul registro…e quindi (ride) la condotta…”

· Aspettative personali: “…la vedevo una cosa proprio lontana la bocciatura…”

· Aspettative della famiglia: “ …loro pensavano che non mi avrebbero mai bocciato, erano sicuri…che avrei avuto una carrierera brillante, anche perché mio padre ha fatto la stessa scuola dove sono andato io, quindi (ride) il nome della famiglia li era buono perché mio padre l’ha fatto in cinque anni…era bravo, poi…(abbassa il tono della voce) c’era pure un professore che insegnava a mio padre…ho rovinato il nome della famiglia…”
Incontro con la nuova condizione

· Responsabilità e autostima: “…dovevo esse’ un po’ più sveglio io perché non mi dovevo fa boccià…mi hanno bocciato pe educazione fisica, tre materie col 4…vabbè poi la condotta…(deluso)…”
· Reazioni personali: “...ci so rimasto male però alla fine de fondo…cioè ci so rimasto male perché pensavo di essere in grado di fare l’anno successivo (triste e quasi stupito) non è che mi hanno bocciato perché immaturo…a me boccià uno perché fa casino…”
· Reazione della famiglia: “…che doveva di?…(abbassa la testa e gioca con le mani, parla con voce bassa, dispiaciuto) c’avevo mille scuse, lo sapeva, sapeva che non stavo molto simpatico ai professori…anche lei (madre) era sicura che fosse il mio comportamento……”
· Motivazione della bocciatura:”…e perché?…un po’ perché so stato un po’ coglione…e un po’ perché so stati infami loro…un mix…se fossero stati più elastici sarei passato…se avessi fatto meno il coglione…..”

· Confronto con i compagni di classe: “…si 4 materie così…facevo casino però…c’era gente che andava peggio (sconfortato)…”
“…la mia classe era una classe di caproni, se in mezzo a quella classe io avessi studiato due ore al giorno, tutti i giorni, cioè sarei passato sicuramente…solo che due ore al giorno, tutti i giorni era una cosa un po’….due ore al giorno….(ride) mai in vita mia e non lo farò mai….”

“…si c’era qualcuno che studiava, però quello che studiava di più a matematica prendeva 6, alle interrogazioni…comunque non ce stava il secchione (cade il registratore) non ci stava gente che studiava per bene, gente da 100, non ce ne era neanche uno…assolutamente…”

Scelta del proseguimento nella stessa scuola

· Rapporto con i compagni: “…un po una palla perché io sono abituato a stà con gente più grande di me e ogni volta (ride) me so ritrovato con gente sempre più piccola, in continuazione sempre più piccola…”

· Bullismo: “…il primo anno ci fregavamo le merende (ridiamo), c’era chi si portava due panini…uno per me e uno per ciccio…”
Sulla seconda bocciatura in secondo superiore, prima dell’evento

· Aspettative personali: “…ma tu lo sapevi che ti stavano…(non finisco) …a steccà? No. Infatti il secondo anno pensavo de esse’’ passato…la seconda bocciatura non pensavo che me la davano…infatti so andato con mamma a vedè i quadri abbastanza tranquillo…”
Incontro con la condizione, bocciato per la seconda volta

· Reazioni personali: “…e ho fatto un macello…(sorride) ho preso a cazzotti i quadri…il portone, momenti il bidello…mi madre i capelli bianchi…non ero sicuro de passà, ero sempre in dubbio…però la speranza è l’ultima a morì…(sorridiamo)…”

· Reazioni della madre: “…si, vabbè li per li la reazione non c’è stata perché ho fatto talmente il matto che (sorride) stava troppo in apprensione quindi, si è calmata…della bocciatura non gliene è fregato niente…poi niente de particolare, che doveva fa? Non esco pe due mesi? Cioè c’avevo 17 anni che doveva fa? Non me faceva uscì? Insomma…non c’ha senso (abbassa il tono di voce) niente ha detto: o passi l’anno o te sparo…cioè era l’unica cosa che potevo…”

· Influenza dei compagni: “…se dovessi cambià qualcosa?…cambierei banco il primo giorno di scuola…(ride)…me so messo vicino a uno che m’ha fatto fa troppo casino tutto l’anno…allora m’hanno bocciato…tale ciccio, se non ci fosse stato ciccio tutto l’anno vicino a me avrei fatto molto meno casino (ride, lo sta dicendo in senso ironico)…forse avremmo fatto casino a distanza quindi il doppio del casino…damo la colpa al ciccio (ridiamo)…”
· Rapporto con i compagni: “…dopo la seconda bocciatura in classe c’avevo proprio i bambini, erano proprio ragazzini, io c’avevo la barba e loro non c’avevano un pelo, gli stavano a cresce i baffetti sotto il naso cioè boh (ride) …mah…c’erano quei quattro cinque bocciati dell’età mia, un po più grandi che comunque stavamo insieme così…al massimo gli chiedevo un pezzo di merenda quando c’avevo fame…”

· Differenze di trattamento: “…facevano la differenza fra i casinari e i non casinari…potevi esse anche bocciato, ci stavano i bocciati tranquilli…erano un po più infami durante le interrogazioni…quando facevamo casino magari scattava la nota personale…quando stavo a fa casino io con uno dei bamboccetti di classe, cocco dei professori pigliavano solo a me, cose così, niente di particolare…”

“…no, trattavano da grandi quelli che andavano meglio degli altri…come tutto del resto, io conosco un sacco di gente come me che hanno gli stessi problemi, che sei il casinaro e quindi sei sempre te (lo dice con una tonalità monotona come se fosse la normalità)…”

“……mah…alla fine non è che ci trattassero…cioè alla fine c’hai una responsabilità, poi se ti trattano in un certo modo non puoi di io non lo sapevo, io lo sapevo che comunque mi trattavano così perché facevo troppo casino…”

· Responsabilità personale: “…(voce rassegnata) credo che dipende più da me che dalla scuola…cioè se la scuola fosse diversa anche io sarei diverso, però così com’è è ovvio, mi va bene il trattamento che mi hanno dato…e comunque mo so uscito e non me frega più niente…”

Scelta del proseguimento nella scuola privata, Liceo linguistico

· La scelta: “ chi ha scelto la scuola privata?…mia madre, io avrei scelto di rimanere tranquillamente li, certo facevo il quinto st’altr’anno però… non mi andava di cambià scuola, dal nautico al linguistico, infatti io c’ho delle carenze, io non so il francese, ho scelto il linguistico perché con il tecnico industriale che ci faccio, classico mi mancavano le basi del latino…”

“…no io ho fatto il linguistico perché due anni in uno di nautico non si poteva fa da nessuna parte…e quindi ho dovuto cambià…”

· Motivazione del cambio: “….dopo le medie ho fatto i primi tre anni di nautico, so arrivato in secondo e poi mi hanno riboccato e ho detto no…”

· Influenza della madre sul cambio: “…sennò mia madre me sparava so dovuto andà per forza a fare il linguistico perché nautico non c’era…ho fatto terzo e quarto l’esame quello…il biennio è comune, per fortuna (come per dire “almeno questo”)…”

· Rapporto con i compagni: “…la classe si…mah, me so trovato bene, alla fine bene, poi non è che ti puoi trovà male in una classe di ragazzi, sei cretino se ti trovi male, insomma, però non è che mi so trovato splendidamente…poi anche perché la scuola era piccola piccola io ero abituato a girà per scuola, li non potevi fare niente perché erano quattro aule, cioè…”

· Differenze con la scuola pubblica: “…vabbè che non ti rompe più i ciglioni nessuno…cioè se prima studiavo poco dopo studiavo ancora meno… però ti hanno promosso …si vabbè perché dentro a ste scuole cioè ce stanno gente che c’ha un cervello così (si aiuta con le mani per indicare un cervello piccolo) (ride) mi dispiace dirlo, infatti ci so finito pure io però…io magari ce l’avevo un po più grosso, però non c’era bisogno di studià la…c’era gente che studiava, però ancora di meno, manco più il due…(non si capisce)…mo che ho dovuto studià per la tesina stavo a impazzì, gli ultimi tre giorni studiavo otto ore al giorno cioè me fumava la capoccia capito?…”

· Ricordo di un professore indifferente e vendetta: “…no no (secco) c’era il professore di scienze che entrava in classe e si metteva a legge il giornale, poi mi diceva di andargli a comprare il caffè e le golia bianche, io scendevo gli compravo le caramelle, ne mangiavo una, gli sputavo nel caffè e gli portavo su il caffè (veloce e meccanico)……che cazzo! C’avevo l’opportunità, chiunque di noi sia andato a prendergli il caffè gli ha sputato (come per giustificarsi) perché è matto, un professore non ti può dire di andargli a prendere il caffè, non puoi non sputargli.. è perché non gli dicevi di no? …perché così gli sputavo e gli prendevo una caramella (si alza e si agita e si irrigidisce, come se lo stessi giudicando)..(ridiamo si ristabilisce la complicità)…….lui diceva: voi potete fa quello che vi pare tanto a me mi pagano lo stesso, studiate o non studiate tanto a me lo stipendio me lo danno lo stesso…che è un discorso giusto, perché alla fine se studio o non studio non cambia un cazzo a lui lo pagano lo stesso, però se parti così…non è che si può arrivare a tirar fuori dalla classe Einstein….no? (chiede il mio consenso)…”
· Rispetto ai programmi:”…Ah..i programmi mo fanno schifo, io quest’anno me so trovato malissimo…storia incomincia dal ‘900, io faccio il linguistico quindi c’ho le tre lingue compreso italiano che inizi molto prima…’700, ‘800..poi devi fare la tesina che non puoi collegare tutto quanto…so fatti male…pure quello di italiano, so troppo lunghi (fa un gesto per indicare che è annoiato)..devi arrivare a studiare Umberto Eco, ma che semo matti è ancora vivo quello, si vabbè è bravo…però che cavolo…c’hanno fatto studià tutto…la storia arriva fino ai giorni nostri, fino a Tangentopoli…non c’ha senso, uno fa tutto di corsa, non fa bene l’800 che per me è il secolo fondamentale, è un secolo troppo importante che non riesci a fare tutto…è che devono scrive da qualche parte che tu hai fatto tutte queste cose, una serie di nozioni nel cervello che non ti servono a niente perché non ce l’hai ben collegate…non hai capito il quadro generale…cioè studi come se fossero cose differenti…non c’è collegamento fra le materie…”

· L’esame di maturità: “…c’ho avuto paura quando so arrivato a scuola…poi no, partivo da 12 dovevo arrivare a 22, dovevo prende 3…so uscito con 75 con un voto decoroso…(finisce il nastro)…”

Conseguimento del diploma

· Sentimento centrale: “… ah…una liberazione proprio (veramente liberato anche con la voce)…non sono per niente diverso ma mi sento molto meglio rispetto a prima…se penso alla scuola l’unica cosa che mi viene in mente è che ho finito…”

· L’immagine centrale: “…l’immagine che ho è io che so uscito da scuola che so andato a comprarmi una bottiglia di Jin (chiama il cane che si è allontanato) l’ho versato in un litro di Ferrarelle…questa è l’immagine che ho…mi sembra di essere uscito da un carcere… ma si perché non ce la facevo proprio più, l’anno prima ho troppo rosicato che tutti i miei coetanei che stavano magari con me alle elementari…gli amici miei del quartiere che conosco avevano tutti finito ed io invece stavo ancora qua…tutti quanti stanno all’Università ed io sto ancora qua…penso che vorrei partì, andà a lavorà fuori, l’avrei potuto già fare chissà dove stavo adesso (rammaricato)…”

“…è la mia massima soddisfazione scolastica…ho fatto esaurì una professoressa…no quanto m’hanno fatto esaurì loro…è il minimo guarda…io a quest’ora avevo già finito da un anno (rammaricato)…ed invece sono uscito un mese fa…”

“…mo so uscito e non me frega più niente…”

“…adesso (ride) sono maturo (ironico) posso fa quello che mi pare io…(non si capisce) io mi divertivo, era più divertente andare in giro per la scuola che stà in classe a sentì la lezione…”

Oggi

· Funzione della scuola: “…ma si si a qualcosa ti può servire, in teoria ti formi a scuola, poi in pratica no….”

· Sulla funzione della bocciatura:”…che non è servita a niente, m’ha solo fatto perde un anno de scuola…non è che la bocciatura te fa apprezzà, capì cioè……perdi un anno e ci pensi perché m’hanno levato un anno de vita…però bene non può fare, perde un anno non capisco come possa far bene… perché pensi che la scuola bocci?…sempre perché è uno strumento…se tu non studi vieni bocciato, è uno strumento che ti dovrebbe spronare per non essere bocciato… t’hanno spronato a te?…ma no…è come se uccidi vai in carcere, ma non è che adesso che c’è il carcere la gente non uccida…i mezzi repressivi non valgono troppo…”

· Rapporto con la cultura in genere: “…ma si non è che a me non mi piacciono quelli che studiano…che poi io magari mi leggo mille libri per affari miei, non so uno che non fa un cazzo (tono della voce più deciso), mi leggo le cose che mi piacciono, mi deve interessa…le cose che non mi piacciono non ci riesco, infatti non faccio l’università per questo…non la farò…tutti quegli esami, è folle…ma come li do?…forse mi dovrei informare un po di più…ho visto la guida allo studente ma non c’ho capito un cazzo…”

· Sui voti: “…il voto punitivo non c’ha senso….…cioè…comunque il metodo della costrizione, è molto usato, quindi cioè…è molto più semplice controllà una persona dicendogli se non fai una cosa te metto due, invece spiegandogli che poi le cose le fai pe te insomma, che è molto meglio che studi, e no per non prende il 2, perché ti serve magari…quello è molto più complicato, loro te lo dicono una volta e non basta….te lo dovrebbero far capire in altri modi…(squilla il telefono e scappa il cane che lui va a recuperare)…”

· Confronto con la sorella: “…lei è peggio di me, c’ha una pagella di seconda media che pure io l’avrei bocciata…la mia era meglio…lei è una pazza, è scappata di casa…pure lei è una che le regole gli stanno strette…”

Proposte

“…se loro studiano e si divertono, bella per loro insomma…io ne farei un’altra…qualche modifica la farei…”

· Sui professori
· Relazione:”…il professore severo deve esse’, su questo non c’è dubbio…però essendo severo, cioè…se deve sapè pone con i ragazzi, quello si, cioè insomma deve misurarsi, quello è importante però non lo fanno…cioè il professore è il professore io sti cazzi…ce stanno, però…”

· La coerenza: “…ma io li ho visti……un mix, a volte sembrano infami poi ce pensi magari non sempre, però comunque al momento della decisione tendono sempre e comunque ad abbassà i voti, a esse’ sempre un po’ più, come se ie dessero 50.000 lire per ogni 5, ed invece no, non larghi di voti, non li voglio generosi, buoni cioè non me ne frega niente, però insomma…coerenti…”

“… più che coinvolgimento…io non ho mai trovato una persona seria…cioè nel senso una persona coerente, con delle idee e che rispetti quelle idee, e la maggior parte dei professori boh non ce l’hanno ‘sta cosa…niente, fanno le cose come gli pare (tono basso) e non si discute, dall’oggi al domani…”

· La collaborazione tra professore e classe: “…quindi pure qua collaborazione tra professori e classe…cioè si decide insieme quando vengono interrogati, anche con il sorteggio, però una cosa scritta che sai che quel giorno tu c’hai l’interrogazione, poi pure a te sta non saltalla, ste cose così insomma…un professore regolare, studente regolare…questo dovrebbe esse’ il rapporto, però anche là lo studente un minimo de suo ce lo deve mette’…”

· Maggiore stimolazione: “…la professoressa di italiano non ti consiglia mai un libro che ha letto, è una cazzata però magari i vari professori potrebbero dire: mi sono letto questo libro se vi interessa leggetelo…oltre a quello che devi fa per la scuola, cioè secondo me è meglio che tu non fai i compiti però leggi i libri per i cazzi tuoi, non ti studi un autore francese, che sti cazzi, però ti leggi un buon libro…ti informi su una cosa che ti può interessà, la vita è fatta più delle cose che ti interessano che dalle cose…cioè a me non me ne è mai fregato niente…”

· Sulla bocciatura: “ …se tu non studi vieni bocciato, è uno strumento che ti dovrebbe spronare per non essere bocciato…”
· Le interrogazioni programmate: “…poi…i compiti in classe cioè… l’organizzazione, innanzi tutto la sorpresa non c’ha senso, sta cosa che il professore entra e interroga, mi interroga così a me dal nulla, non c’ha senso…all’università ti dicono il giorno che tu devi esse’ interrogato, pure a me me lo devono dì perché così studio per quel giorno, perché se devi studià passo passo..e…che palle cioè io posso pure studià quattro capitoli tutti insieme per l’interrogazione e li so lo stesso, anzi passo passo poi magari non me ripasso tutto quanto quindi la roba di prima me la so scordata…”

· I programmi: “…non c’ha senso, uno fa tutto di corsa, non riesci a fare tutto…è che devono scrive da qualche parte che tu hai fatto tutte queste cose, una serie di nozioni nel cervello che non ti servono a niente perché non ce l’hai ben collegate…non hai capito il quadro generale…cioè studi come se fossero cose differenti…non c’è collegamento fra le materie…”

· Sui tempi di attesa dei risultati dei compiti: “…sarebbe …veloci a corregge i compiti… questa è una cosa che non sopporto che io faccio il tema di lunedì e tu me lo riporti il sabato di tre settimane dopo cioè è una cosa che mi fa impazzì, però…”

· Sull’orario: “…beh! intanto metterei l’entrata sicuramente alle nove, (ride) non se po’ entrà a scuola alle 8.00…è un orario de merda…dalle 9.00 all’1.00…tutti i giorni…4 ore..”

· La pratica: “…ma così no…innanzi tutto il coinvolgimento, un po’ più di pratica in tutte le materie…più esperienze…”

· Le gite e il gruppo: “…cioè le gite… pare una cazzata secondo me invece è una cosa importante…di più giorni… una classe che è portata più giorni, ma anche…senza spende soldi che vai chissà dove…anche in un campeggio in un lago intorno a Roma, che è una cosa che comunque unisce il gruppo…perché se in una classe il gruppo è buono ed è abbastanza unito, insomma si collabora così la classe va avanti sicuramente meglio di una classe in cui ci stanno sicuramente scontri eccetera eccetera…”

· Il divertimento: “…falli divertì, cioè uno si deve divertì a scuola, perché se ce va chi non gli va bene di andare a scuola, non se po’ fa, poi..non studi e fai casino…boh almeno per me è stato così…molta gente gli va bene la scuola così, vanno bene (sorride e con la faccia fa un’espressione come per dire, bene per loro)…”

7.4
Commento tematico

La storia di Matteo è unica nel suo genere perché egli, a differenza degli altri intervistati, sceglie senza l’appoggio dei genitori, di frequentare una scuola che gli permetterà di realizzare un sogno, quello di viaggiare.

Il nautico è la professione del padre e credo che questo sia stato un fattore rilevante che abbia influenzato il vissuto delle bocciature conseguite, le scelte future in relazione ad esse e l’immagine di sé che ricava da tali esperienze.

L’immagine di sé che mi presenta è quella di una persona che non è mai “riuscita a dare il massimo”, neanche alle elementari, come dirà. Questa immagine che si è andato costruendo nel tempo è stata rinforzata nel momento in cui è stato bocciato in cui sente che gli “altri”, non l’hanno giudicato all’altezza di passare all’anno successivo, questa esperienza diventa un giudizio che inizialmente contrasta con l’idea che ha di se stesso e delle sue capacità, ma poi, farà suo assumendosi pienamente la responsabilità dell’accaduto non senza sensi di colpa per aver rovinato, inoltre, il nome del padre.
Le elementari e i primi due anni delle medie

Matteo comincia il suo racconto parlandomi dei voti e da subito precisa “…neanche li so riuscito a pià il massimo…”. Passa a parlarmi dell’andamento scolastico dei primi due anni delle medie. Vi è nel corso di questo periodo un calo del rendimento che culmina nelle superiori, ma è con la terza media che fa coincidere l’inizio del suo declino.

“Le amicizie sbagliate”, i grandi
Egli dice riferendosi al motivo del suo declino scolastico: “…diciamo amicizie sbagliate, così le hanno chiamate i professori, l’altri, insomma però…”. Credo che questo giudizio de “l’altri” rispetto alle sue amicizie abbia avuto diverse conseguenze. Oggi Matteo crede che una delle motivazioni al suo fallimento siano state proprio la presenza di compagni irrequieti dai quali si è lasciato trasportare, quindi ha fatto suo questo giudizio e a mio avviso ha contribuito a identificarsi con i “sbagliati”. Questo succedeva in terza media quando Matteo aveva tredici anni circa, momento in cui si è alla ricerca dei pari con cui identificarsi e sentirsi parte del gruppo. 

I suoi amici sono prettamente “bocciati”, caratteristica con la quale si ritrova e che perdurerà nell’intero percorso scolastico. Aggiunge: “…i miei amici alle medie erano i bocciati e pure alle superiori, sempre quelli più grossi, i casinari…sempre…il gruppo dei migliori (ride)…”. Matteo scegli il gruppo dei “bocciati” e questo mi fa pensare alla “solidarietà fra emarginati” ed in più, essendo più grandi, essi assolvono anche la funzione di accompagnare Matteo nella fase di “adultizzazione”.
La storia di Matteo è caratterizzata da un declino di rendimento scolastico, iniziato alle scuole medie, che culminerà alle superiori; con il diminuire delle prestazioni aumenta in senso proporzionale la condotta negativa. Matteo ascrive anche alla presenza dei “bocciati”, delle “amicizie sbagliate” in classe la motivazione del suo declino scolastico che comincia in seconda media e non si arresterà più. Matteo accumula nel tempo note disciplinari, richiami e altro.

La scuola del padre ela condotta

La famiglia di Matteo ha delle forti influenze sulle scelte che egli attuerà e sulle conseguenze di tali scelte. Il padre di Matteo è nautico e Matteo decide di studiare per percorrere la sua stessa carriera. Matteo sceglie la stessa scuola frequentata dal padre ma, tale scelta, non è appoggiata da i genitori, che gli propongono di frequentare un liceo”…a casa mia non erano contenti…mia madre e mio padre m’hanno detto: vai a fare lo scientifico che è meglio, a me non m’andava per niente di andare a fare lo scientifico e infatti (abbassa il tono di voce)..comunque, non c’entra niente il fatto…lo potevo passà tranquillamente, so stati un po’ troppo infami…”. Questa considerazione di Matteo mi permette alcune considerazioni. La famiglia non appoggia la sua scelta e gli attribuisce altre competenze che egli non si riconosce, ma nonostante questo Matteo sceglie senza il loro appoggio di seguire il suo sogno. La famiglia ha una forte influenza sul giudizio che ha di se stesso, quel “infatti”mi lascia supporre che essi avessero dei dubbi sul suo successo e che questo abbia messo Matteo nella condizione di entrare a scuola con una grande responsabilità, quella di dimostrare, a loro e a se stesso, di riuscire dove loro non nutrivano speranze di riuscita, di poter diventare come era il padre. Quando la profezia si auto avvera Matteo reagisce attaccando i professori, non può ammettere che i genitori avessero avuto ragione perché questo, a mio avviso, significherebbe ammettere il proprio fallimento. Credo che la rabbia nei riguardi dei professori fosse in realtà diretta verso la famiglia, ma i professori si offrono, dato anche dal ruolo di “giudicatori delle incompetenze” come sostituti perfetti ma con una differenza rispetto ai genitori e cioè quella di possedere un influsso minore rispetto a essi (Coleman, 1961) permettendogli di opporsi maggiormente nei loro confronti perché vincolati da minori legami affettivi (Lutte G., 1987).

Iniziare un nuovo compito avendo alle spalle timori e dubbi dei genitori deve essere stato un peso troppo grande per Matteo che nel momento del fallimento diventano non più ipotesi di fallimento ma si materializzano dando vita, secondo me, ad una forte rabbia oltre che sentimenti di fallimento personale.

Il rapporto con i professori è indicato sempre come un rapporto non soddisfacente. Nel periodo in cui viene bocciato Matteo non stabilisce buone relazioni con i professori a tal punto che sente che essi nutrano un’antipatia particolare nei suoi riguardi. Non trova nessuno con il quale sperimentare una relazioni fra pari, si sentirà continuamente messo in difficoltà cosicché si vivrà un vissuto che chiamerò di persecuzione. Credo che Matteo avesse proiettato su di essi l’ansia che gli trasmettevano i genitori rispetto alla sua riuscita in quella scuola.

Matteo non ha nessuna difficoltà di apprendimento, il suo “problema” è la condotta, a Matteo piace viaggiare ma per diventare un viaggiatore deve adeguarsi all’ambiente scolastico “rigido” o come dice lui “fascista” di quella scuola.
La prima bocciatura

Matteo in entrambi i casi non si aspetta le bocciature, nel suo immaginario vi è l’idea che non si imbatterà mai in questo evento, al punto che prima dell’incontro con la condizione deriderà quelli che verranno bocciati. Mantiene fino al momento in cui non si confronta con l’evento un’alta considerazione delle proprie competenze. Quando Matteo viene bocciato la prima volta, non se lo aspetta. La reazione di Matteo è di forte dispiacere e credo che si senta profondamente umiliato da questa esperienza, dice: “ci so rimasto male però alla fine de fondo…cioè ci so rimasto male perché pensavo di essere in grado di fare l’anno successivo (triste e quasi stupito)…”. Con la bocciatura Matteo apprende che “non è in grado” 
Da sempre la famiglia di Matteo nutriva forti aspettative nella riuscita scolastica del figlio: “…loro pensavano che non mi avrebbero mai bocciato, erano sicuri…che avrei avuto una carrierera brillante…”, quindi non erano preparati all’evento. Essi reagiscono colpevolizzando il suo comportamento.

Le relazioni in quell’anno sono state soddisfacenti, ma l’ambiente in cui è inserito non gli piace.

Incontro con la nuova condizione: delusione nella relazione con gli insegnanti
I professori non offriranno a Matteo nessuna esperienza di rivedere la loro relazione. In diversi modi essi contribuiranno a mantenere la relazione ad un livello puramente formale. Matteo non si sentirà mai in grado di andare oltre questo livello perché percepirà che la loro relazione è centrata solo sulle prestazioni rispetto alla materia. Non riesce ad avere un confronto con loro: …se deve sapè pone con i ragazzi, quello si, cioè insomma deve misurarsi, quello è importante però non lo fanno…. Il bisogno di dialogo e confronto in una situazione di scambio non viene soddisfatto “…fanno le cose come gli pare (tono basso) e non si discute, dall’oggi al domani…”. Sente di non avere possibilità di partecipare alla relazione e arriva ad assorbire e a dare per scontato che debba essere così. Di fronte a questa situazione che non può fuggire reagirà in maniera ambivalente: non si ribellerà ai professori autoritari, se non indirettamente, e 
contesterà quelli più deboli.

L’etichettamento

Oltre alle sanzioni disciplinari Matteo vive l’esperienza di essere etichettato come un “ribelle” e questo atteggiamento, a mio avviso, viene prima introiettato come unica alternativa al suo comportamento e poi normalizzato, come dirà lui: “…poi con le persone che avevano inquadrato c’era un po’ di più di severità, ma quello vabbè in tutte le scuole, in tutti i mestieri, in tutte le cose…” e ancora”…io conosco un sacco di gente come me che hanno gli stessi problemi, che sei il casinaro e quindi sei sempre te (lo dice con una tonalità monotona come se fosse la normalità)…”. Come molti intervistati, i ribelli subiscono sempre un trattamento speciale che a mio avviso potenzia e cristallizza il comportamento stesso.

La normalizzazione di un tale atteggiamento nei loro confronti ha anche delle ripercussioni sul modo di pensare se stesso come unico responsabile della propria condotta”…(voce rassegnata) credo che dipende più da me che dalla scuola…cioè se la scuola fosse diversa anche io sarei diverso, però così com’è è ovvio, mi va bene il trattamento che mi hanno dato…e comunque mo so uscito e non me frega più niente…”. Forse in una scuola diversa sarebbe stato diverso anche lui, non possiamo saperlo ma è interessante notare come chi viene etichettato come ribelle poi si aspetti e sia concorde con i metodi utilizzati per rafforzarlo. È come se Matteo non vedesse altra alternativa alla sua condotta se non la repressione, forse era quello che cercava una punizione per le proprie scelte non concordi con genitori prima e con l’istituzione scuola poi. Credo che ormai si fosse identificato con quel ruolo e che non abbia trovato niente e nessuno per disconfermare tale immagine di sé.

La seconda bocciatura: “la rovina del nome del padre”

La bocciatura che poi si ripeterà due anni dopo sarà a mio avviso vissuto come un vero fallimento, lui sente oltre a non essere riuscito anche di aver rovinato il nome della famiglia: “…anche perché mio padre ha fatto la stessa scuola dove sono andato io, quindi (ride) il nome della famiglia li era buono perché mio padre l’ha fatto in cinque anni…era bravo, poi…(abbassa il tono della voce) c’era pure un professore che insegnava a mio padre…ho rovinato il nome della famiglia…”. Alla seconda bocciatura Matteo reagisce con la rabbia e la violenza e a quel punto gli viene ribadita la sua impossibilità a proseguire in quella scuola.

Quando verrà bocciato di nuovo si ritroverà con compagni sempre più piccoli con i quali, con la collaborazione degli amici “bocciati” più grandi, attuerà anche comportamenti da “bullo”.

La scelta della famiglia, la scuola privata

Quando viene bocciato per la seconda volta la famiglia lo obbliga a superare l’anno successivo e questa volta Matteo, forse in nome della prima scelta non appoggiata fallimentare, obbedisce alle richieste della famiglia e abbandona la scuola tanto desiderata per proseguire gli studi in una struttura privata in cui sarà totalmente demotivato.

Oggi: l’uscita dall’istituzione “la repressione e la libertà”

Oggi Matteo ha un diploma in liceo linguistico. Negli anni successivi all’abbandono della scuola che preferiva Matteo non si impegnerà più nello studio, verrà promosso perché come dice lui “pagava” e all’arrivo dell’esame di stato avrà paura. Ritornerà la valutazione delle proprie capacità ma questa volta studierà perché il suo bisogno è uscire da un’istituzione che non l’ha aiutato a superare le difficoltà ma che anzi ha usato dei mezzi repressivi come la bocciatura, inoltre non riesce più a sopportare l’idea che gli altri stiano uscendo ed è completamente demoralizzato a pensarsi ancora a scuola.

Dirà in fase conclusiva: “la bocciatura è uno strumento…se tu non studi vieni bocciato, è uno strumento che ti dovrebbe spronare per non essere bocciato…a me non m’hanno spronato …ma no…è come se uccidi vai in carcere, ma non è che adesso che c’è il carcere la gente non uccida…i mezzi repressivi non valgono troppo…”.
Quando Matteo si diploma festeggia la liberazione: “… ah…una liberazione proprio (veramente liberato anche con la voce)…non sono per niente diverso ma mi sento molto meglio rispetto a prima…se penso alla scuola l’unica cosa che mi viene in mente è che ho finito……mi sembra di essere uscito da un carcere… ma si perché non ce la facevo proprio più” (…)”…adesso (ride) sono maturo (ironico) posso fa quello che mi pare io…”. Credo che quell’ “io” finale renda chiaramente l’idea che ora può sentirsi libero, senza obblighi e costrizioni da parte di nessuno e che da oggi possa decidere della propria vita liberamente “io”.

Ora, come dice lui in senso ironico, “è maturo” e può fare quello che vuole. Matteo forse farà l’università ma non è deciso sulla scelta e non sa se sarà in grado di superare tutti gli esami.

CAPITOLO VIII
“...quando so’ entrato al lceo, me l’aspettavo diverso, cioè pensavo che andavo in un altro mondo cioè me la immaginavo così che andavo nel mondo dei grandi e invece no, zero……mi so un po demoralizzato pe sto fatto qua, non che so giustificato, non ho fatto niente però…”.

(Mirco)

8
La storia di Mirco

8.1
Presentazione dell’intervistato
Mirco è un ragazzo di venti anni appena diplomato. Lui è stato il mio primo intervistato. La sua famiglia è composta di quattro persone. Il padre di cinquanta anni impiegato all’Enea, la madre di quarantasette impiegata e un fratello di diciassette anni iscritto al IV anno dell’istituto tecnico industriale. Vive in una periferia di Roma che viene spesso menzionata per indicare un posto pericoloso o squallido. Lui mi dice che il posto in cui vive è un posto in cui non c’è niente ma allo stesso tempo è un posto dal quale non si allontanerebbe mai.

L’incontro con Mirco è stato casuale, infatti io e lui non ci conoscevamo, ci siamo incontrati la prima volta il giorno dell’intervista. Il contatto è avvenuto in una maniera singolare, tramite una mia collega che un giorno ha incontrato cinque ragazzi e, senza grandi speranze, ha fatto la proposta e tre di loro hanno accettato subito; hanno lasciato numeri di telefono che poi mi sono stati consegnati e così ci siamo incontrati. Quando ho avuto i numeri lui è stato il secondo con cui ho parlato, sapevo solo che erano dei ragazzi simpatici e appena diplomati. L’idea che avessero accettato di sottoporsi all’intervista senza neanche conoscermi, mi faceva pensare che, evidentemente, dovevano essere motivati a farlo e questo mi tranquillizzava. È stato imbarazzante chiamarlo per la prima volta, appena mi ha risposto, ero sicura che fosse lui dal momento che il numero era di un telefonino, ho cominciato col presentarmi e ricordargli che ero la collega della ragazza conosciuta in vineria alla quale aveva lasciato il numero di telefono per l’intervista che riguardava il vissuto della bocciatura. Scrivo tutto questo senza punteggiatura perché questo è stato il mio modo di presentarmi, avevo paura che lui non si ricordasse di me e gli ho gettato addosso come una valanga tutte le parole che mi ero preparata mentalmente. Lui si ricordava benissimo, la sua voce era molto tranquilla, una voce bassa che mi faceva pensare ad un uomo adulto. Abbiamo fissato un appuntamento, ho fatto scegliere a lui luogo, data e ora; l’appuntamento è stato fissato a casa sua, mi ha dato delle indicazioni per arrivarci e ci siamo salutati. Il giorno dell’intervista sono arrivata all’appuntamento all’orario previsto, sono salita su casa sua e appena entrata ci siamo stretti la mano e ci siamo presentati. Il suo aspetto non corrispondeva all’idea che mi ero fatta, la sua voce bassa non coincideva con il ragazzo che mi sono trovata davanti, mi aspettavo un ragazzo molto alto e fisicamente molto robusto ed invece mi sono trovata un ragazzo di altezza e corporatura media con lo sguardo un po’ assonnato. Mirco appare all’inizio una persona molto seriosa, non si lascia trasportare da grandi entusiasmi, appena aperta la porta di casa io mi sono presentata con un grande sorriso che però non è stato contraccambiato con la stessa intensità. Ho pensato che lui si fosse dimenticato e per un attimo mi sono sentita spaesata. Mi ha lasciata solo per un paio di minuti facendomi accomodare in cucina, era un po’ freddo e questo mi spiazzava. Io ho osservato quel posto nei minimi dettagli. La casa sembrava vuota, era molto silenziosa, solo successivamente ho scoperto che c’era il fratello quando si è affacciato dalla camera per passare una telefonata a Mirco, il quale ha prontamente rifiutato, lasciando al fratello il compito di riferire un messaggio.

Mirco è tornato dopo un paio di minuti, ha pulito il tavolo, io mi sono seduta al primo posto che incontravo entrando dalla porta, lui si è seduto sulla sedia accanto mettendosi così di fronte a me (il tavolino era rotondo), ci siamo guardati un po’, come per riconoscerci, ci siamo sorrisi ho tirato fuori il mio registratore e i fogli con la lista dei temi. Abbiamo perso un po’ di tempo perché io ho fatto delle prove con il registratore, lui mi ha offerto di usufruire del suo stereo, ho accettato e così in questo tempo che passava ci siamo entrambi rilassati prima di cominciare l’intervista.

Con il tempo ho scoperto che dietro l’immagine iniziale c’era un ragazzo molto spigliato, divertente e loquace, la mia prima impressione si è sostituita nel tempo. Alla fine dell’intervista ci siamo salutati con grandi sorrisi, il Mirco ombroso che mi aveva aperto la porta non c’era più e mi ha salutato un Mirco cordiale.

Aveva da poco saputo di essere stato promosso e forse la recente uscita dalla scuola in direzione dell’università lo faceva sentire finalmente libero, come lui stesso dirà, anche di parlare; durante l’intervista commenterà, criticando una delle tante scuole frequentate, “finalmente l’ho detto”, come se questa fosse stata un’occasione per liberarsi di un peso.

8.2
Protocollo dell’intervista

Una volta sistemati lui si è acceso una sigaretta, io ho acceso il registratore, ci siamo sorrisi e prima di cominciare l’intervista effettiva gli ho fatto delle domande personali. Cercavo di creare un clima accogliente e volevo che lui si sentisse a suo agio, volevo che si abituasse al registratore, mi sembrava un po’ rigido e poco rilassante spingere play e cominciare con le domande e così, a registratore acceso che lui, ovviamente guardava, gli ho chiesto se fumava a casa, com’era il posto in cui abitava e lui mi ha risposto tranquillamente e mi ha fatto delle domande. Dopo esserci entrambi tranquillizzati abbiamo cominciato.

Durante l’intervista è stato fin troppo disinvolto, ha gesticolato molto poco, mi ha sempre parlato trasmettendomi l’idea che fosse molto certo di quello che diceva, mi ha fatto pensare a una persona con le idee molto chiare.

Ho tentato di mostrarmi molto attenta e soprattutto cercavo di mantenere un clima di serenità. A volte gli sorridevo e ogni volta che esprimeva giudizi di qualsiasi genere io acconsentivo con la testa o facevo espressioni con il viso con l’intento di comunicargli che per me andavo bene qualsiasi cosa dicesse, che non ero li con nessuna aspettativa se non che lui mi raccontasse la sua storia.

La sensazione portante è stata che lui si stesse raccontando con molta serenità, credo che alla fine si fosse dimenticato del registratore, tranne nel momento in cui è finito il lato della cassetta, quel momento si è presentato in quasi tutte le interviste che ho fatto e a volte riporta un clima di agitazione, ma Mirco è sembrato comunque rilassato, ha atteso che io girassi la cassetta e ha ricominciato a parlare subito.

Alla fine dell’intervista lui ha continuato a parlarmi del suo vissuto, credo che avesse molta voglia di parlare e che avrebbe continuato. L’intervista è stata piacevole per entrambi ed il tempo è passato velocemente così tanto che non ci eravamo accorti di essere stati seduti tutto quel tempo, lui si è meravigliato del fatto che avesse parlato per un’ora e un quarto di seguito, una volta appresa la notizia si è gratificato di se stesso.

8.3
Ricostruzione dell’intervista

Informazioni generali

 Hai sempre vissuto qui?…no, da quando avevo, in pratica, 14 anni. … per me questa zona non è un granché, qui la zona delle “Torri”, Tor Bella Monaca….e tu? …vabbè poi a forza di viverci uno ci si abitua, io non cambierei mai…”

Ricordi d’infanzia, le elementari

· Le elementari: “…la storia scolastica?…allora dalle elementari già…era un po’ incasinato perché… quindi non si sapeva mai da dove avevamo cominciato e dove avevamo finito e…quindi cioè a me già non mi è mai andato di studià, vent’anni insomma non è che ho fatto tanto e…”

· Rapporto con i compagni: “…diciamo il rapporto con i compagni è sempre…diciamo che è variato, diciamo alle elementari vabbè…quello di sempre di un bambino, ti diverti con tutti…”

· Rapporto con le maestre: “  quindi c’è qualche professore che tu ricordi con piacere?…si c’è… ci sono maestre delle elementari che vabbè ho rivisto…”

· Ricordo della maestra d’inglese: “…infatti noi c’abbiamo avuto la fortuna di avere una professoressa, una maestra alle elementari che è stata in Inghilterra e ci insegnava inglese e infatti fino alla terza media me lo ricordavo, adesso niente, sono andato ad Amsterdam e parlavo a gesti…(risata)…”
Passaggio alle medie

· Sul metodo di studio: “…diciamo che poi sono arrivato alle medie e…insomma non c’avevo un buon metodo di studio…”

· Rapporto con i professori: “…il primo anno diciamo m’hanno aiutato un po’ i professori, so uscito con… con buono mi sembra…in prima media e… dalla seconda media proprio un disastro, non m’andava più di studià…proprio zero assoluto, sempre con sufficiente e… in terza media so uscito sempre con buono, però il rapporto con i professori era abbastanza buono, sia alle elementari che medie e…”

· Rapporto con i compagni: “…alle medie non c’ho mai avuto un buon rapporto con nessuno della classe, non ho mai capito il motivo..(risata) me ne sono sempre fregato…”

La famiglia

· Rapporto dei genitori rispetto all’istruzione in genere: “…pressioni ne ho sempre avute per la scuola, mia madre e mio padre per la scuola, cioè mia madre per la scuola sono…(batte il pugno sul tavolino)… mio padre si è fermato al diploma, mia madre alla terza media quindi lo vedono che quando uno è diplomato e prende più di lei gli rode, quando vedono che uno che è laureato prende più di loro gli rode e c’hanno ragione e per questo mi dicono a me studia…è la cosa più importante che ti può dire un genitore cioè fai il possibile per essere meglio di me…”
· Assenza di sostegno familiare: “…c’ha ragione da una parte però…qualsiasi cosa succedeva era colpa mia, cioè ero io che non studiavo, io gli avevo detto che c’erano professori, c’era una professoressa che ha rischiato davvero di essere presa a cazzotti, uno l’ha minacciata di morte (risata), cose del genere e pure se era così ti dicevano che era così perché sei te che studi poco, cioè non hanno fatto mai…forse hanno fatto bene perché facendo così forse mi volevano spronare però…cioè io capisco pure loro come genitori però io devo fa il figlio, come loro devono per forza damme sotto con la scuola…”
· Reazioni personali: “…da una parte me ne frego, se la scuola non mi piace faccio quello che mi pare, cioè mica perché loro non so bravi genitori, cioè però è normale cioè uno di 40 anni non può arrivà a capì uno di 20 mica perché è stupido, non ha fatto le stesse esperienze, non sa che vuol dire entrare nel modo del lavoro, aver studiato come si deve, poi magari…”

Passaggio alle scuole superiori, il Liceo Classico

Il conservatorio

· Il conservatorio: “…e poi ho cominciato a fare il classico mentre facevo pure il conservatorio…”

· Rapporto con i compagni: “e…invece al conservatorio sempre tranquillo…”

· Le scuole restrittive: “…ma….il conservatorio non mi è piaciuto per niente…proprio zero… non mi piace l’ambiente, è una scuola restrittiva, cioè ti impongono la musica che devi suonare, cioè se ti piace quella musica va bene e… il classico stavo al Kant che sta qua non mi è piaciuto per niente perché…tra compagni e tutti quanti…erano restrittivi cioè là dicevano..se non eri di un certo pensiero politico certi compagni te mandavano affanculo se non ragionavi in un certo modo i professori non te volevano sentì…”

Il Liceo Classico

· La scelta: “…si l’ho sempre scelte io le scuole, a parte che il liceo classico inizialmente mia madre e mio padre me l’avevano sconsigliate perché conservatorio e liceo classico è dura, magari fai una delle due e poi, io invece ho voluto fare tutte e due e poi non ce l’ho fatta e…”

· Conservatorio e Liceo Classico: “…mi so trovato un po’ male perché dalle medie a fa la mattina scuola e il pomeriggio conservatorio, non facevo bene nessuno dei due e infatti m’hanno bocciato due volte a scuola, al IV ginnasio…”

· Rapporto con i professori: “… e…li rapporto con professori non c’era proprio perché comunque il classico…eravamo trenta persone per classe e quindi i professori qualcuno c’è che ti aiuta, altri invece se ne fregano poi dipende anche dalla persona e quindi…”

· Rapporto con i compagni: “…anche i primi due anni del liceo classico non c’avevo un buon rapporto… forse ero io non lo so…non se po’ mai sapè…”

“…quando stavo in classe con gente della stessa età ti senti più in imbarazzo perché, poi può essere anche una cosa stupida però è una cosa psicologica perché stai la con gente della stessa età e ti devi mette per forza al paro…”

“…si si, il primo anni per niente, il primo anno è stato brutto perché… proprio uno schifo, però il secondo anno…”

· Immagine delle superiori frustrata: “…diciamo che non studiavo un po perché il tempo non ce l’avevo…e un po perché…me l’aspettavo diverso, cioè pensavo che andavo in un altro mondo cioè me la immaginavo così che andavo nel mondo dei grandi e invece no, zero…mi so un po demoralizzato pe sto fatto qua, non che so giustificato, non ho fatto niente però…(demoralizzato)…”

· Rapporto con lo studio in genere: “…perché mi devi fa studià latino e greco…perché poi ti dicono latino ti serve a ragionà, per carità se sai il latino sai parlà benissimo italiano, il greco non si parla più in Grecia però se tu vuoi studià gli antichi, che ne so, greci ti serve il greco, però non lo so…non mi è mai entrato in testa che bisogna studià ste lingue…(risata)…”
Sulla prima bocciatura, prima dell’evento

· Aspettative personali: “…il primo anno ero sicuro..il primo anno ero proprio sicuro…”

· Aspettative della famiglia: “….il primo anno lo sapevano… il primo anno no, anzi c’è stata quella di italiano…ancora me la ricordo quando mia madre è andata la ha detto: guardi suo figlio non mi preoccupa... e lei già sapeva che mi bocciavano, non gli è proprio fregato niente neanche dirlo ai miei genitori cioè dì: guardi suo figlio rischia la bocciatura, prendete le decisioni…spronatelo a studià, infatti quando ho sentito ste parole ho detto vabbè, a mia madre non gli ho detto guarda vado male…ho detto: da paura… si (schiarisce la voce) almeno non lo sanno che vengo bocciato, certe volte per prende 6 a italiano dovevo sommà tre 2 (risata)…”

· I professori: “…mi so trovato così però non dico che è colpa della scuola anche se il secondo anno i professori mi avevo detto che potevo recuperare, infatti ho studiato tantissimo gli ultimi due mesi…potevano non essere sufficienti però, una mano me la poteva dà e invece m’hanno bocciato lo stesso…e infatti so andato la e il professore m’ha detto “hai visto Cicc…ti abbiamo bocciato!…”

Incontro con la nuova condizione di ripetente

“…alle medie non c’ho mai avuto un buon rapporto con nessuno della classe, non ho mai capito il motivo..(risata) me ne sono sempre fregato…”

· Rapporto con i compagni: “…anche i primi due anni del liceo classico non c’avevo un buon rapporto… forse ero io non lo so…non se po’ mai sapè…”

· Rapporto con i compagni nuovi: “ ma quando sei stato bocciato ti sei trovato in una classe in cui erano tutti più piccoli di te…..no, al primo anno mi divertivo quando sei più grande ti senti po più libero cioè di fare il buffone, so cavolate però…te senti un po più libero…più tranquillo ecco… e… la me so sentito abbastanza bene perché il secondo anno come classe era migliore rispetto alla prima, ci sta gente che ancora sento, …alcune persone me le ricordo in positivo altre…(si schiarisce la voce) a me non piace la gente che c’ha la puzza sotto al naso cioè (si schiarisce la voce)…cioè l’indifferenza mi da fastidio cioè vieni da me mi dici non voglio parlare con te, io ti rispetto sono problemi loro, se vieni da me e io ti dico ciao e manco me rispondi e ti giri dall’altra parte, non ti rispetto per me sei un deficiente…vabbè è detto in modo molto superficiale ma il concetto è questo …”

· “…poi c’erano persone poco raccomandabili che gli chiedevo di passarmi la tesina e me la passavano sbagliata e…però alla fine il secondo anno è stato migliore…perché stavo in classe con gente comunque… quattro persone che erano state bocciate insieme a me che quindi conoscevo e altre…che erano ragazzi tranquilli, niente di che perché con qualcuno non c’ho neanche parlato, c’avrò speso due parole in tutto l’anno scolastico però….”

· Separazione dai vecchi compagni di classe: “ ti è dispiaciuto lasciare i vecchi compagni?…per alcuni si, stare un anno con una persona e starci bene…però per altri no, cioè so contento in teoria di non avere più quella classe, mi sarebbe piaciuto che avessero bocciato pure loro così stavamo insieme, ma meglio per loro che hanno continuato…anche se quell’anno hanno fatto una carneficina, eravamo 24 e ne hanno bocciati 11 o 12…secondo me li hanno presi così a caso…”

Dopo l’evento

· Emozioni:  e come te la sei vissuta?…no, sempre tranquilla, mi dispiaceva sempre per mia madre e mio padre questo si, però a me non me ne è mai fregato niente…proprio zero assoluto…”

· “…non ce l’ho fatta a fare tutte e due…”: “… il primo anno proprio perché dalle medie che non fai niente, io non studiavo e dover studiare per un liceo e il conservatorio…secondo il professore di conservatorio dovevo studiare 4 ore al giorno, mai fatto, secondo quelli del liceo classico 4 ore al giorno, mai fatto, anche perché mattina a scuola, pomeriggio il conservatorio, la sera non mi posso mette a studià perché sei stanco, il conservatorio stava a …piazza di Spagna e io ci mettevo un’ora e mezzo ad andà e un’ora e mezzo a tornà quindi tornavo a casa stanchissimo non potevo studià, una volta c’ho provato ma.. già latino e greco io da normale non l’ho mai capito pensa quando ero stanco…e quindi mi hanno bocciato per quello, non ce l’ho fatta a fare tutte e due…”
Scelta del proseguimento nella stessa scuola

· Motivazione: “…perché… c’era un mio amico che avevano bocciato e…abbiamo deciso di riscriverci insieme in quella scuola, così siamo rimasti in contatto, così riproviamoci e poi ci hanno bocciato così a tutti e due (risata)…”
Sulla seconda bocciatura, prima dell’evento

· Aspettative personali: “… il secondo anno non me l’aspettavo, pensavo di passare…perché…”
· Aspettative della famiglia: “…il secondo non se l’aspettavano…
· Strategie utilizzate per evitarla: “…una professoressa ancora me lo ricordo si chiamava la…. So andata la e gli ho detto: io faccio anche conservatorio se mi dice che mi promuovono io in questi tre mesi lascio stare il conservatorio e faccio…bene la scuola, io mi ricordo che presi 9 a storia all’interrogazione…6 a italiano, 6 a latino… poi mi hanno bocciato e poi sono venuto a sapere che la Ca… (nome della professoressa) era andata via prima del colloquio finale perché l’avevano chiamata in un’altra scuola e che non mi aveva messo una buona parola e li mi hanno bocciato, cioè nonché dovevo essere promosso a tutti i costi perché ti dico …gli ultimi tre mesi non è che voglio essere promosso però siccome mi era stato detto così a sto punto avrei lasciato perde la scuola e avrei fatto solo il conservatorio…”
Incontro con la nuova condizione di ripetente per la seconda volta

· Reazioni personali: “…. ma siamo andati (lui e un suo compagno di classe, entrambi bocciati) a giocare a pallone quando lo abbiamo saputo…”

· Emozioni: “…mi dispiaceva perché sapevo che c’avrei messo di più a finire la scuola però della bocciatura in se no, non c’ho mai neanche pensato…”
· “…il secondo anno ci so rimasto male perché non me l’aspettavo però una volta che l’ho saputo so andato subito a giocà a pallone, mi dispiaceva per mia madre perché comunque è normale…”

· Reazioni della madre: “…e mia madre si è messa a piangere, ancora me lo ricordo gli facevo: no ma’ non ti preoccupà…”
· “…no…mia madre si è messa a piange, gli ho detto: non ti preoccupare……”
· Reazione di un compagno: “…c’è stato un amico mio che m’ha fatto ride, m’ha detto non glielo dimo ai nostri, questo c’aveva i parenti a Barletta e diceva andiamo a Barletta, scappiamo (risata) e io: e poi quando torniamo?…”
· “…no…anzi sui bocciati si, c’erano addirittura quelli che ridevano, pure a me mi facevano ridere loro che ridevano, non mi fregava niente, tanto io ero bocciato comunque sia che rideva o no, però mi ricordo che noi maschietti siccome eravamo in minoranza eravamo visti un po meglio da alcuni professori…eravamo quasi sempre al centro dell’attenzione…infatti il secondo anno mi so proprio divertito perché c’era gente assurda in classe…”

· Responsabilità e autostima: “…il secondo anno mi hanno bocciato diciamo sempre per lo stesso motivo del primo anno (si riferisce al fatto che faceva contemporaneamente alla scuola anche il conservatorio e quindi al fatto che non riusciva a fare entrambe contemporaneamente) però li so stato un po stupido io perché sapendo com’era mi sono riscritto al IV ginnasio li sperando di riuscire a passare ma… non so passato…”

Scelta dell’interruzione degli studi per un anno

· Il conservatorio: “…e poi ho fatto solo conservatorio per l’anno dopo e questo era il terzo anno che avevo perso di scuola…”

· Aspettative dei genitori: “…un altro anno l’ho perso e facevo solo il conservatorio e diciamo che mia madre e mio padre m’hanno sempre visto…la famiglia in generale come la pecora nera della scuola…dicevano sempre te finirai a trent’anni…’ste cose così, infatti m’ho che ho finito tutti quanti hanno gioito…”

· Rapporto con la scuola in genere e autostima: “…poi ho fatto il conservatorio e ho visto che pure la non mi piaceva e ho iniziato a pensare che ero io che non andavo bene per la scuola…”

La scelta della ripresa degli studi in un’altra scuola, il passaggio al Tecnico Industriale

· “…e poi ho fatto il tecnico industriale e… qui a Giovanni XXIII e…sta a Tor Sapienza, vicino al raccordo e…”

· Rendimento: “…li c’avevo 17 anni e facevo il I° quindi non è stato difficile passarlo…”

· Rapporto con i professori: “…però la il rapporto con i professori era pessimo…”

· Trattamento da bambino: “…perché a me mi trattavano come un bambino di 14 anni e io, cioè non mi prendete in giro…”

“…infatti le litigate che me so fatto, con un professore proprio mi odiava perché ti trattavano come i bambini cioè quando io, mi arrabbiavo sempre con i professori perché io avevo 17 anni e c’era gente che ce ne aveva 13 che aveva fatto la Primina e ci stavano quelli imbecilli che dicevano: quando parlo io tu devi stare attento non puoi…magari tu stavi a cercà una cosa…devi stare attento io sono il professore, io capirai, io perché sono stupido, che me ne frega a me, non me ne doveva fregare niente, stà sgridando lui e io gli dicevo: a professò ma stà a cercà qualcosa cioè non po fa sempre così…co sto professore proprio a morte mi veniva a cercà, stavo in altre classi e mi diceva: sei sempre il solito Cicc… queste cose qua…”

· Ricordo dei litigi con un professore: “…poi un giorno me so incazzato e so andato dal preside e gli ho detto o lo licenziate… e l’hanno mandato via?…si un professore che cerca di rovinà gli alunni, che ne so, stavo in un’altra classe e stavo facendo italiano si perché in classe eravamo tanti e dovevamo cambià classe ogni giorno e…veniva in classe e diceva: Cicc. Come ti sei permesso l’altro giorno di fare così così così..professò sto a fa lezione se ne vada cioè e lui continuava così tutti i giorni, poi quando facevamo lezione rompeva sempre, alla fine ho fatto: guardi io non vado dal preside, io non so uno vendicativo però perché lei ce l’ha con me…no Cicc tu sei così…io: a professò devo chiamà mio padre? Io non le metto paura le devo fa mette paura da qualcuno? Mio padre? Cioè e lui: no no, poi un giorno è venuto mio padre si è incazzato con il professore ma non è servito a niente e a quel punto so andato dal preside, poi cioè non penso che l’hanno mandato via perché io così, però penso che non sono il solo che è andato dal preside a parlà de sto professore…
· Ricordi positivi di alcuni professori:”…con alcune professoresse ancora ci sto in contatto, ci vediamo…”

“…e poi c’erano professoresse che quando so andato via dal tecnico industriale m’hanno chiamato m’hanno detto come mai non vieni più…ogni tanto le vado a trovà insomma…”

· Rapporto con i compagni: “…al tecnico industriale, forse per il fatto che c’avevo 17 anni, cioè ancora ci sto in contatto, ancora ci esco ogni tanto e in questi anni che sono stato a scuole private è stato ottimo….”

· “…qua il tecnico industriale m’è piaciuto tanto anche perché ho conosciuto un sacco di gente, a scuola eravamo 1600 e…”

· Rispetto alle materie: “…pure la nel tecnico industriale chiedevo ma perché se fanno ste cose, serve a qualcosa? Se io faccio questo a che cosa serve? Certo io sono un rompipalle per carità…”

· L’insegnamento: “…a me la Divina Commedia piaceva tantissimo perché il professore che ce la insegnava l’aveva letta tutta, quando la leggeva gli brillavano gli occhi, fichissimo così…mentre magari ci stava quella di italiano che ti leggeva Leopardi (ripete il gesto di prima per indicare la monotonia)…mica perché Leopardi è brutto, Leopardi è già pesantino…quindi se tu mi fai borobò borobò borobò io mi addormento in classe, non ce la faccio proprio a seguì, dovrebbe essere cambiato tutto quanto…(si schiarisce la voce)…”

· Il militare: “poi mi è arrivata la lettera del militare e c’era scritto che se non facevo almeno il terzo anno dovevo partire quindi sono dovuto andare a fare lo scientifico perché nella scuola dove stavo il Tecnico non c’era, secondo e terzo anno scientifico e…”

Scelta del proseguimento nella scuola privata, cambio di indirizzo, Liceo scientifico

· Scelta indotta: “…Io in realtà non ci volevo andare, non mi piace che gli dovevo dare tutti quei soldi, per la mia famiglia è stato un sacrificio…pagare per essere promosso, chi c’ha i soldi non viene bocciato….”
· L’influenza della madre sulla scelta: “…la scuola privata diciamo…l’ho detto io a mia madre, ne abbiamo discusso…c’era un’amica di mia madre che c’aveva mandato il figlio, lei mi ha detto vacci pure te, non ho mai incontrato questo ragazzo…”

· Dal secondo al quarto anno: “…so andato a scuola privata…II e III scientifico sta sulla Nomentana al Pablo Neruda, li ho fatto II e III e ho fatto anche il IV, l’anno dopo…vabbè m’hanno promosso, scuola privata…”

· Rapporto con i professori: “…e vabbè qua alla scuola privata diciamo è… il rapporto con i professori è sempre buono, perché è una scuola privata che ti permettono di avere più contatto con i professori solo perché…mmm… diciamo che volendo te puoi andare anche il giorno e chiedere al preside guardi io non ho capito questa cosa e ti mette a disposizione per un’ora un professore…”

· Ricordo positivo del Preside: “…e la me so trovato bene perché c’era il preside che era…era assurdo…io penso l’unica persona, tra parentesi, di sinistra con una scuola privata…era un grande perché cioè non gli fregava niente dei soldi, c’era gente per esempio c’era un’amica mia che era rumena e non aveva tanti soldi, io pagavo 400 al mese e lei mi pare 200 perché non ce li aveva, quando non c’avevi la rata diceva non fa niente la paghi il mese dopo, alcuni li ha fatti pagare di meno, cioè era una persona che capiva…una persona aperta, era pure un po…voleva fa’ il capo della scuola, ogni tanto entrava e faceva: a stronzi che state a fa!…era simpatico infatti qualche volta lo sono andato a trovare, pure quest’anno, era una persona in gamba, ecco…”

Cambio di scuola privata con lo stesso indirizzo, Liceo Scientifico

· Motivazione della scelta: “…e poi ho cambiato scuola perché in quella scuola il V non c’era e… inizialmente secondo il preside dovevo fare ragioneria e io ho fatto insomma non è che posso fa duecentomila scuole e so andato al Pirandello che sta a piazza Bologna…che è sempre scientifico e…so uscito con 64…”

· Il quarto anno, frequenza e andamento scolastico: “…io ho fatto 87 giorni d’assenza al IV anno e mi hanno promosso lo stesso, vabbè non c’avevo troppo difficoltà a studia quell’anno perché stavamo facendo che cose che io avevo fatto…da 20 anni insomma (risata)…ho preso 7 in matematica, che non vuol dire che ero bravo, a 17 anni dovevo prendere 9…”

· Considerazioni sulla scuola “… e…poi vabbè so passato a quell’altra…proprio niente, proprio zero, in classe eravamo?….eravamo 31 persone ma non siamo mai stati tutti quanti da una parte menomale perché c’erano 30 sedie…”
“…non tutte le scuole è così la scuola dove stavo a piazza Sempione che più che una scuola era una palazzina adibita a scuola e il Pirandello era una scuola…diciamo abbastanza normale…neanche posso parlarne troppo male perché (risata ed indica il registratore) …non mi è piaciuta per niente come scuola secondo me gli abbiamo regalato i soldi, sono dei ladri…(risata) m’ho l’ho detto, gli abbiamo dato otto milioni quest’anno, mi dispiace tanto perché otto milioni non ce li potevamo permettere…meno male che mi hanno promosso perché se mi bocciavano…una tristezza e…”

· Il quinto anno, frequenza: “…pure quest’anno ho fatto 56 giorni di assenza però vabbè scuola privata…”

· Rapporto con i professori: “…però cioè non esiste…entravi…non potevi fa niente qualsiasi problema non gliene fregava niente e i professori…alcuni non venivano che se andavo io a fa lezione era meglio e poi…diciamo sempre alla fine rapporto con i professori non c’è stato così a scuola privata……”
· Ricordo positivo di una professoressa: “…si c’è stato una professoressa che si chiamava P…. che parlavamo sempre di problemi nella scuola, di…problemi nostri, non sempre perché pure lei doveva far lezione, però era una persona molto aperta, diceva: volete fare una gità? Vi ci porto io, volete parlare di qualcosa? Parlatene con me, c’avete un problema con un professore? Parlatene con me, c’avete un problema voi? Parlatene con me, quindi era una persona disponibile.  tu ci parlavi?…si io ci parlavo, cioè non ero mai da solo, era tutta la classe che parlava con lei, però era una persona in gamba, cioè una che non so se gli piaceva fare la professoressa, questo lo sapeva solo lei…però gli piaceva stare con i ragazzi, è già tanto per un professore…quindi era una persona che non veniva pagata invano che insegnava tanto a scuola, tanto fuori…quindi il massimo della professoressa...penso…”

· La demotivazione dei professori: “…e…dicevano se suo figlio non ha voglia di venire a scuola può anche andare a lavorare quindi…non dico che mi dovevano dire chissà che però almeno provaci…”

· Programmi e materie: “…quest’anno c’erano anche cose che mi interessavano, cioè col programma di italiano qualche cosa era un po…col programma di storia soprattutto la seconda guerra mondiale, filosofia mi è piaciuta tantissimo quest’anno, latino pure, geografia astronomica cioè cose che mi interessavano, che riguardano un po di più la tua vita diciamo tra parentesi in senso che comunque erano cose…la seconda guerra mondiale è successa da poco… filosofia abbiamo studiato Freud, cioè cose che mi interessavano di più, che ce stanno cose che…”

· Differenze di trattamento per l’età: “…però alla fine i professori l’hanno capito, c’ho 20 anni e non mi dicevano: guarda devi fare questo, perché è giusto fare così, devi fare questo lo puoi di ad uno di 13 anni, io che quest’anno mi diplomo, apparte che lo so perché studio, cioè la scuola è fatta in questo modo…”

· L’attualità: quest’anno abbiamo parlato dell’11 settembre, del conflitto Palestina Israele, l’America e il resto del mondo, ne abbiamo parlato con quella di filosofia che è una persona in gamba cioè che ti stava a sentì, però pure lei diceva scusate ragazzi ne posso parlare poco perché devo fare lezione…però se cominci a parlà di cose molto più attuali…noi quest’anno per esempio ci siamo fermati alla seconda guerra mondiale, che è interessantissimo però è molto più interessante sapere come sono andati gli anni ‘60, cioè io posso sapere al massimo gli ultimi dieci anni, neanche…però se mi parli di una cosa del genere me ne interesso di più perché comunque sono cose che…guardo tutti i giorni…”

Conseguimento del diploma

· Paura dell’esame di Stato:  avevi paura degli esami?…di questo si. Quest’esame significava tanto…perché se mi bocciavano dovevo andare a fare il militare…dovevo cominciare a lavorare cioè non potevo fare quello che voglio fare…psicologia, parapsicologia sarebbe svanito nel nulla e quindi era importante per me quest’esame, anche se sapevo che la possibilità che mi bocciavano era minima però anche quel minimo dovevo metterlo in conto…era pericoloso se mi bocciavano.
· Sensazioni: “…eh si!…sono contento (liberato) anche se pensavo di più, pensavo di avere un peso assurdo ed invece no, sono sempre stato tranquillo… giusto il momento dell’esame c’avevo un po paura però…”

· Motivazioni: “….perché hai terminato gli studi?…per fare l’università, perché…inizialmente non mi ponevo proprio il problema dell’università…”

· Considerazioni sulla scuola: “…la scuola italiana penso sia una fra le più…in Europa, con tutte ste riforme sti cavoli che hanno fatto…la Moratti…non mi fido…però alla fine la scuola è proprio in decadenza meno male che so uscito, non ce la facevo più (senso di liberazione)…”

· Considerazioni sulla promozione:”…quest’anno che mi hanno promosso ho studiato esattamente come il secondo anno  e perché ti hanno promosso?…perché era privata, solamente per quello…”

· Esame di Stato: “…si per l’esame ho studiato tanto, cioè tanto…la tesina che ho portato la sapevo benissimo, ho portato una tesina su cosa che mi interessavano, ho fatto la tesina su Apparenza e realtà, c’ho meso Pirandelo, la teoria di Einstein sulla relatività….”
· “…ste riforme servono per fare andare gente nel mondo del lavoro con meno sapere possibile…”: “…con le nuove riforme che hanno fatto, gli esami so diventati una buffonata cioè ste riforme servono solo per fare andare più gente nel mondo del lavoro con meno sapere possibile, cioè uno che per cinque anni, sette anni ha fatto una carriera scolastica come la mia, schifosa proprio, so stato promosso con 64 che è un voto misero, però a me mi hanno promosso con 64 facendo una tesina di cose che mi ero scelto io…chiamano esame di maturità così…”

Oggi

· Sulla bocciatura: “…non serve a niente la bocciatura e in teoria neanche la promozione questa è la cosa assurda, se ti promuovono è una cosa bella perché hai finito, solo questo…il problema è nella stima verso la scuola…”

“…ma quando mi hanno bocciato quei due non mi hanno fatto venì voglia di studià…anche perché se a una persona che non vuole studià tu la bocci…e gli fai capì che deve studià ancora di più, cioè deve fa un anno in più…quello te fa: non avete capito che io non voglio studià, quindi a sto punto se vedi che una persona non vuole studià più e c’è la scuola obbligatoria te mandalo via, cioè in finale io penso questo: è una scuola pubblica, c’è della gente che la vuole fare bene e c’è gente che la vuole fare male, allora io posso capì che tu bocci una volta, che anche quello già è sbagliato, se mi bocci a 14 anni io non capisco un cavolo, non me ne frega niente de studià…”

· Fantasie sulla bocciatura dei figli: “…penso che quando c’avrò un figlio e verrà bocciato dispiacerà più a me che a lui, perché a 15 te ne freghi della bocciatura e quando te ne rendi conto capisci che…te rode perché, non perché t’hanno giudicato da bocciato ma perché sai che è un anno perso…”
· Sui voti:  ma del fatto dei voti te cosa ne pensi?…per me è una buffonata perché il mio 6 non potrà mai essere uguale al tuo 6 cioè il mio massimo non potrà mai essere il tuo, cioè se te sei brava prendi 8 se io sono bravo prendo 6…”
· Le regole: “…no no, negli anni in cui sono stato bocciato non ho mai fatto sega, infatti pure questo me ne pento, avrei dovuto fa più sega possibile (risata)…”
“…io penso che il fatto che non mi piacesse studiare dipendeva anche dalle regole…penso di si perché alla fine tutte…se ti impongono di entrare in un sistema in cui ci sono delle regole non ti va…il fatto che ti devi alzà presto, che devi stà li cinque ore, che devi studià…che poi in teoria certe regole sono buone…il fatto che ti devi alzare presto la mattina va bene, però il fatto che per esempio chi non abita in zona si deve alzà prima rispetto ad un altro…”

· Motivazione allo studio: “cosa ti avrebbe aiutato a studiare?…penso la motivazione, cioè il perché dovevo studià (risata), capire davvero perché, perché mi devi fa studià latino e greco…perché poi ti dicono latino ti serve a ragionà, per carità se sai il latino sai parlà benissimo italiano, il greco non si parla più in Grecia però se tu vuoi studià gli antichi, che ne so, greci ti serve il greco, però non lo so…non mi è mai entrato in testa che bisogna studià ste lingue…(risata)…”
· Sull’obbligo: Perché non ti piaceva studiare? …essenzialmente perché c’era l’obbligo, ci sarà un motivo perché ci sta l’obbligo…”
· “…ma perché diventa un obbligo…cioè è come…lo stesso conservatorio, io lo vedevo…io dopo due anni ho smesso di suonare il flauto perché era diventato un obbligo, poi sono andato a Frascati ho conosciuto gente e ho ricominciato a suonare…”

· “…io so sicuro che se vado là e mi mettono a fare studio dei fenomeni paranormali a scuola e so un obbligo che io devo stare qua a studià quello diventa una palla pure quello…”
· Funzione della scuola: “…ho fatto sti 5 anni e sono una persona migliore, che poi è così, in 5 anni di scuola uno impara tante cose, che ne so ci so cose che uno si ricorderà per tutta la vita, io la tesina ancora me la ricordo…però sono cose troppo…che nel mondo del lavoro te servono e non te servono, ti servono perché t’hanno fatto capì che andà a lavorà è faticoso e t’hanno temprato, insomma, t’hanno fatto uscì fuori carattere, la scuola a parte studià sono ambienti nuovi e quindi secondo me la scuola serve però…cioè serve molto per…per formà il carattere, non tanto per le conoscenze che puoi avè, perché le conoscenze che ti servono nella vita sono quelle dell’università, almeno spero…”
· Confronto con chi studia: “…ce stà gente che magari, io penso anche quelli che prendono 9 o 10 è gente non che gli piace studiare ma che c’ha più volontà di me per esempio…poi magari può esse che c’è gente che gli piace pure studià, per carità, però credo che comunque che se loro potessero non andare a scuola e fare quello che gli piace fa, a meno che non è proprio studià, penso che non lo farebbero…cioè se io potessi conosci la psicologia senza andà all’università non ci andrei…”

· Confronto con il fratello: “…mio fratello ha perso un anno è stato bocciato mi pare il primo anno dello scientifico che ha fatto sempre qui a Tor Bella Monaca e poi si è trasferito al Tecnico Industriale dove l’ho fatto io e va bene, lui studia…è stato promosso con tutti 7…”
· Considerazioni sulla scuola privata e pubblica: “…per me va bene che ci siano le scuole private, perché se io lavoro di più è giusto che posso guadagnà di più e spenderli come voglio però dovrebbero organizzare meglio quella pubblica perché sennò tu non puoi che andare in quella privata, è come dire da domani le scarpe costano tutte 500.000 lire e io che faccio non mi metto più le scarpe?…”

· Esperienze lavorative di sfruttamento: “…però…anche perché inizialmente non facevo niente proprio a studià…poi so tre anni che ho trovato lavoro, quindi te rendi conto che … diciamo che…l’altr’anno ho fatto il pittore alla Mercedes e mi hanno trattato veramente male, ho lavorato 8 ore al giorno, una volta anche 12 ore per un totale di 35.000 lire al giorno, mi hanno dato 800.000 lire e mi dovevano dare 1.600.000, lavoravo a nero e quindi non gli potevo dire niente, l’anno prima ho fatto diciamo…pulivo le stanze, tutto quanto insomma i bagni… e mi dovevano dare mezzo milione perché poi ho fatto anche il fattorino, portavo i bagagli sempre nello stesso albergo, m’hanno dato 300.000 lire…e quest’anno meno male ho trovato un buon lavoro come…cioè faccio…volantinaggio e diciamo che…ti spacchi sempre la schiena perché lavori sempre 6/8 ore però ci sta il nostro, la nostra datrice di lavoro che è una persona santa proprio…che ci paga la benzina e… insomma una persona su cui si può contà, sicuro che almeno questi soldi li prendi, a me non me ne frega niente di prende tanto però se tu mi dici che prendo quello quello mi devi dare, quindi vedendo che lavorare è massacrante qualsiasi lavoro fai il fatto che tutti i giorni ti devi alzà per andare a lavorà è tosto, non dico che io voglio andà a fare l’università perché non voglio lavorà sennò sarebbe, che faccio spreco i soldi però…mi interessa più seguire quello che voglio fare, il lavoro che mi può piacere, poi se non se fa se lavora sempre…”

· L’Università: “ adesso ti sei diplomato, quest’anno?…si il 25 sono usciti i quadri, non si sa perché così tardi, gli esami li abbiamo fatti il 6 e mo… vorrei fa psicologia all’università…”

· Fantasie sull’università: “come te la immagini l’università?…la immagino…da una parte più difficile da una parte più semplice, cioè io ancora adesso non c’ho un buon metodo di studio, per entrà all’università ci vorrà parecchio, soprattutto il primo anno sarà…così, buttato là all’aria capito, insomma… cioè io ci proverò però a gennaio c’ho sei esami e sei a luglio, non ce la farò mai a darli tutti e sei in due mesi, però ne devo da almeno tre senno devo partire per il militare (risata)…immagino caos…tutti che vogliono sapè e nessuno che dice niente, cioè anche all’esame, sono andato ad accompagnà un’amica mia a un esame di Scienze della Comunicazione, due settimane fa e…un caos…gente che correva, gente che piangeva, gente che…sembrava una festa sembrava…”

· “…poi se è possibile parapsicologia a Bologna, non so se c’avrò i mezzi e il tempo di andarci…”

· “…se vado la e poi mi fai un’altra intervista alla fine dell’università e ti dirò le stesse cose…spero di no (risata)…a me interessa moltissimo anche se mi hanno sconsigliato di farla ma a me non me ne frega niente perché se il lavoro lo vuoi trovare lo trovi, l’ho trovato adesso che so diplomato, figurati quando so laureato, poi certo se trovi un lavoro che non ti soddisfa, che ti da meno di quanto lavori, quello tutti, i professori stessi sono sottopagati, il professore che sta è vero c’ha tre mesi perché la scuola chiude, però in questi tre mesi deve fa seminari, scrutini…gli esami, pure loro il lavoro ce l’hanno quindi…”

· Parere della famiglia sulla scelta dell’università: “…mia madre va bene qualsiasi cosa faccio, mio padre era un po contrario perché un suo amico che fa il medico gli ha detto che con psicologia non ci fai niente e mio padre, siccome loro sono molto amici, mi dice di non prendere psicologia ma io gli dico che se vado a fa il medico so soldi buttati perché pure se mi danno 110 e lode quel lavoro non lo farò mai perché non mi piace…”

Proposte

· Possibilità di scelta dei corsi da seguire: “…certe cose per me so proprio…cioè mo..per esempio io dico la matematica, cioè qualsiasi cosa, alcune cose che io devo fa a psicologia, cioè per quello io dico che per me le elementari, le medie so cose troppo generiche…trop.. cioè dovrebbero fa cose che servono più… cioè o dividere ancora di più che fai due cose generali e poi sai quello che vuoi seguire però così è troppo dispersivo, tanti non vanno a fa l’università perché gli passa la voglia di studià… cioè dovrebbero fa non apprezza lo studio perché pure quando andrò a fa psicologia io me devo mette a studià però già so che sto facendo una cosa che mi interessa, che mi permette di fare una vita che piace a me e già li lo sforzo lo fai…quando vai la studi perché poi la professoressa mi mette 6, cioè quello è il ragionamento che uno fa…non ha senso proprio…”

· Sull’esame di Stato: “…cioè io posso dì che è stato meglio così perché io so passato, però un esame di maturità non dovrebbe esse, cioè dovrebbe esse, dovrebbe far capire ai professori al mondo, diciamo che te sei pronto per entrare all’università o nel mondo del lavoro, a questo serve sennò non si chiamava maturità e invece è una buffonata e poi la cavolata che ci sono tutti professori interni… cavolata si, ripeto per me è stato meglio come tutti quanti perché…però c’è tanta gente che magari…poteva dimostrà di più, poteva…anche far vedere che valeva, cioè così è una buffonata…”

· Far apprezzare il sapere: “…il fatto di alzarsi presto la mattina (risata) poi, non lo so, l’indifferenza di alcuni professori, cioè proprio…alcuni professori si portano dietro i rancori in classe, cioè un giorno gli rode e vengono la e se la prendono con te, come magari succede pure agli alunni, però cioè tu stai lavorando e pure un lavoro serio, in teoria, perché cioè dovresti farmi apprezzare il sapere che non è una cosa facile, se me lo fai così io non l’apprezzo e mi puoi aver rovinato la vita che ne so…io potevo diventà, boh…(risata) non è vero però tutto può esse…”

· Partecipazione degli studenti nella scelta delle materie: “…diciamo che…cambierei tutte quante le materie…non per me, si potrebbe fare un’assemblea e decidere secondo…che ne so…secondo gli studenti italiani quali sono le materie…certo non mi possono dire ufologia, se mi piace mi vado a leggere un libro, non ha senso, però lasci italiano,. Matematica, lingue, io lingue le materie, tutte quelle che si possono mettere…per esempio mo che l’inglese lo insegnano dalle elementari, da paura sta cosa, arrivi alle medie che già lo sai parlà…”
· Rispetto alle materie: “…e…però toglierei latino, greco alcune cose le toglierei, anche la filosofia latina, alcuni li terrei però non lo so…forse perché, cioè…è un discorso troppo soggettivo però alcune cose per me sono proprio inutili…”

· Gli spazi e i luoghi:”…no anche per i luoghi, insomma…quando pioveva noi avevamo la palestra allagata e non ci stanno i mezzi…le scuole stanno in zone assurde, cioè anche l’università…40 Km di distanza…a me che mi va di farla? Me devo fa 40 Km…fa più università…quella a Tor Vergata non c’hanno messo psicologia, cioè a me che me frega se la voglio fa lo faccio lo stesso però è ingiusto no?…però…”

· “…invece di fare dei centri dispersivi fai delle scuole per ogni piccolo centro, si potrebbe fare benissimo perché primo ci sarebbe meno inquinamento con la macchina, la gente risparmia, quindi capisco che se noi risparmiamo lo Stato non guadagna però se ci sarebbe un rinnovamento economico dei ceti medio-bassi ci sarebbero meno casini, meno gente che sciopera e quindi è proprio che non gli va…”

· Sull’obbligo formativo: “…che stupidaggine è allungare lo studio fino a 16 o lo fai fino a 13 o fino a 18…ma come io faccio 3 anni in più e poi devo andà a lavorà, ho buttato tre anni così e…”

· Sui voti:”…per me è una buffonata perché il mio 6 non potrà mai essere uguale al tuo 6 cioè il mio massimo non potrà mai essere il tuo, cioè se te sei brava prendi 8 se io sono bravo prendo 6…uno dovrebbe vedere una persona…nessuno è stupido, però l’impegno che mette e soprattutto quanto impegno può mettere…perché se io sono una persona che non è capace a studiare però prendo e faccio il massimo te mi aiuti, magari posso anche prende 5 però dammela una mano passamelo a 6, se uno che può prende 8 e prende 6 non gli rovinà la vita perché può prende 8, se lui vuole studià per il 6 e poi vuole andà a giocà a pallone ma a te che te ne frega, ma al massimo gli puoi dire: non giocà a pallone così puoi prende 8…cioè è proprio il fatto del voto che uno va a scuola pensando che deve studià perché sennò la professoressa te mette 4 e non perché un domani non sa quella cosa…è proprio un’assurdità…”

· Alternativa alla bocciatura: “…fai capì a quella persona a quel ragazzo che è meglio se studia bene però non con la bocciatura…fai dei corsi, fai delle lezioni un po più motivate, invece di stare la a legge’ la divina commedia taratà taratà (fa segno con la mano per indicare la monotonia)…”

· Maggiore apertura: “…quindi dovrebbero essere un po diversi, che tu quando vai a scuola sai di quello che parlerai, per carità, però deve esser un po più aperto…cioè in fine la scuola italiana è chiusa…non se sa niente cioè se vuoi parlà di un’altra cosa, una cosa interessantissima non c’è tempo per farlo……secondo me se mi avessero parlato di cose più attuali mi sarebbe interessato di più…”

· Protagonismo degli studenti: “…cioè se io a 15 anni, che cosa ti interessa a 15 anni?…ognuno c’ha degli interessi, qualsiasi cosa…e se tu mi fai parlare di queste cose, non dico tutti i giorni senno non è più una scuola, però mettimici in mezzo tutto quanto, mi ricordo che c’era un professore che ci aveva fatto: ragazzi…ci ha fatto una lezione che ci aveva chiesto di scrivere come eravamo, che sport facevamo, e poi ci faceva domande attinenti a quello che facevamo anche a seconda di quello che dovevamo studiare…cioè quello è buono…che ne so storia la fai…e lui ti faceva fare delle cose che potevano essere interessanti per te, ti faceva sciegliere…non lo so…il programma da affrontare tutti insieme…anche se era già prescritto però ti rendeva più….lo rendeva più interessante…questo è buono perché se tu devi sta cinque ore al giorno zitto aspettando che i professori smettono di parlà e chiede di andare al bagno, poi perché stai a casa?…perché pensi: secondo me perdo tempo anche se non è proprio così…però per uno di 15 anni che va a scuola è perdere tempo…perché è così? Ci sarà un motivo…fate capì qual è questo motivo e cambiatelo…”

8.4 Commento tematico
Nella sua intervista emerge molto il suo senso di insoddisfazione rispetto all’istituzione scolastica, il termine che più ha usato è stato “è una buffonata”, questa parola me la ricordo bene e mi fa proprio pensare a lui che la dice con l’espressione di chi è veramente deluso.

Il suo percorso scolastico è stato caratterizzato dall’aver cambiato diverse scuole e anche diversi tipologie. Non mantiene un buon ricordo della scuola come organizzazione ed è stato molto critico verso la struttura e verso alcuni professori. Mirco ha maturato nel tempo una forte avversione e sfiducia nell’apparato scolastico. Dalle sue critiche è possibile intravedere quali sono gli aspetti che più lo hanno demoralizzato e soprattutto demotivato.

Le elementari e le medie

Dalle elementari alle medie Mirco mi descrive un buon rapporto con i professori ma è nel passaggio alle superiori che sperimenta dei rapporti non gratificanti. Mantiene un bel ricordo degli anni delle elementari.

Arriva alle medie ed il primo anno, anche grazie all’aiuto dei professori passa l’anno. Da quel momento inizia il calo del suo rendimento. Mirco comincia con il dirmi che le sue relazioni con i compagni sono state diversificate. Alle medie non riesce a stabilire dei rapporti positivi: “…alle medie non c’ho mai avuto un buon rapporto con nessuno della classe, non ho mai capito il motivo..(risata) me ne sono sempre fregato…”, con alcuni compagni di classe non si rivolgerà neanche la parola ma non sembra triste e demoralizzato per questo.

Passaggio alle superiori, il liceo classico

L’immagine che mi viene proposta della famiglia è di una coppia (me ne parla quasi sempre come coppia, solo una volta parla della madre separatamente dal padre) che crede fortemente nell’istruzione. Loro hanno sempre spinto Mirco nel proseguimento e, nonostante a volte non riuscisse, hanno spinto, anche con sacrifici, Mirco fino al diploma.

I genitori hanno spesso fatto delle forti pressioni e credo che essi rappresentino il caso in cui vedano nella realizzazione del proprio figlio un riscatto sociale, “… mio padre si è fermato al diploma, mia madre alla terza media quindi lo vedono che quando uno è diplomato e prende più di lei gli rode, quando vedono che uno che è laureato prende più di loro gli rode e c’hanno ragione e per questo mi dicono a me studia…è la cosa più importante che ti può dire un genitore cioè fai il possibile per essere meglio di me…”. 

Gli anni delle medie e alcuni delle superiori sono caratterizzati da rapporti freddi con i compagni, Mirco arriva a credere di essere lui la causa: “…anche i primi due anni del liceo classico non c’avevo un buon rapporto… forse ero io non lo so…non se po’ mai sapè…” ma credo che questo non abbia determinato in lui nessuna conseguenza rilevante a livello di vissuto scolastico.

Il mondo dei grandi, aspettativa frustrata
Mirco entra al liceo scientifico con un’aspettativa ben precisa: “…me l’aspettavo diverso, cioè pensavo che andavo in un altro mondo cioè me la immaginavo così che andavo nel mondo dei grandi e invece no, zero…” ma tale aspettativa viene frustrata e Mirco reagisce: “…mi so un po demoralizzato pe sto fatto qua, non che so giustificato, non ho fatto niente però…(demoralizzato)…”. Alla base della sua demoralizzazione un fattore determinante è il rapporto con i professori, come sostiene Illich (1970) l’organizzazione della scuola impone ai giovani lo status di bambini, e questo ha generato in Mirco un malessere che è poi si è espresso nella sua demotivazione. Inoltre in una fase di ricerca di autonomizzazione l’essere trattato da bambino è una disconferma delle proprie competenze ed è chiaro che esso può dare vita a critiche generalizzate a tutti gli adulti autoritari. Non tutti i professori si rapportano con lui in questo modo, alcuni suoi ricordi sono positivi ma Mirco ne parla come eccezioni.
La prima bocciatura: la delusione

Mirco sostiene di non essere stato aiutato, sostiene di aver tentato un recupero, la prima volta interrompendo per tre mesi il Conservatorio, che è culminato nella bocciatura.: “…gli ultimi tre mesi non è che voglio essere promosso però siccome mi era stato detto così a sto punto avrei lasciato perde la scuola e avrei fatto solo il conservatorio…” Il suo impegno non viene riconosciuto e questa disapprovazione ha, a mio avviso, determinano atteggiamenti sfavorevoli verso il corpo insegnanti prima, poi nel tempo rinforzato e generalizzato all’intera istituzione.
La famiglia colpevolizzante
All’atteggiamento di pressione della famiglia si aggiunge, con la bocciatura, un altro elemento, i genitori di Mirco addossano su di lui tutte le “colpe” del suo fallimento scolastico non mettendo mai in discussione l’istituzione. “…c’ha ragione da una parte però…qualsiasi cosa succedeva era colpa mia, cioè ero io che non studiavo, io gli avevo detto che c’erano professori che…, c’era una professoressa che ha rischiato davvero di essere presa a cazzotti, (risata), cose del genere eppure se era così ti dicevano che era così perché sei te che studi poco, cioè non hanno fatto mai…forse hanno fatto bene perché facendo così forse mi volevano spronare però…cioè io capisco pure loro come genitori però io devo fa il figlio, come loro devono per forza damme sotto con la scuola…”. Il loro atteggiamento colpevolizzante e di completa sottomissione ai metodi utilizzati dalla scuola “…se era così ti dicevano che era così…” hanno spinto Mirco a non sentirsi compreso e secondo me, ha influenzato il suo atteggiamento critico nei confronti dell’istituzione.

Quando Mirco viene bocciato cambia compagni e questo lo aiuterà a trovarsi una classe con la quale si troverà meglio, dirà: “….no, al primo anno mi divertivo quando sei più grande ti senti po più libero cioè di fare il buffone, so cavolate però…te senti un po più libero…più tranquillo ecco… e… la me so sentito abbastanza bene perché il secondo anno come classe era migliore rispetto alla prima, ci sta gente che ancora sento…”. Mirco si sentiva è più a suo agio con ragazzi più piccoli di lui e aggiunge”…quando stavo in classe con gente della stessa età ti senti più in imbarazzo perché, poi può essere anche una cosa stupida però è una cosa psicologica perché stai la con gente della stessa età e ti devi mette per forza al paro…” forse questo gli ha creato delle difficoltà ma non posso andare avanti su questo punto perché non ho elementi. Mentre racconta la storia parla anche di classi divertenti ma non entra mai nello specifico. Credo che Mirco fosse molto selettivo nella scelta degli amici.

Quando viene bocciato la prima volta frequentava il liceo classico e contemporaneamente il conservatorio “…quindi mi hanno bocciato per quello, non ce l’ho fatta a fare tutte e due…”, nonostante addossi su di sé la non riuscita scolastica non lascia ipotizzare che si sia vissuto questa esperienza come un fallimento personale. 

Il Conservatorio, la restrizione
Passando al Conservatorio trova una scuola, dei compagni e dei professori restrittivi, non sopporta “…quelli con la puzza sotto al naso…” e per questo non si integra con molti. Nonostante non mi parli sempre positivamente delle amicizie credo che non abbia avuto ripercussioni, non mi lascia mai intravedere emozioni di solitudine o di emarginazione.

L’immagine delle istituzioni che Mirco ha frequentato, hanno ai suoi occhi una caratteristica comune: la restrizione. Passando dal Conservatorio erano restrittivi cioè là dicevano..se non eri di un certo pensiero politico certi compagni te mandavano affanculo se non ragionavi in un certo modo i professori non te volevano sentì…” alle altre scuole, caratterizzate da atteggiamenti autoritari, Mirco accumula nel tempo l’idea che la scuola non gli piace. Ma questa considerazione è recente e questo lo ipotizzo perché Mirco dice: “…poi ho fatto il conservatorio e ho visto che pure la non mi piaceva e ho iniziato a pensare che ero io che non andavo bene per la scuola…”. Questo lascia ipotizzare che nel tempo Mirco abbia sostituito al “non vado per la scuola” con “non mi piace la scuola”.

Scelta del proseguimento nella stessa scuola: la demotivazione e le basse aspettative

Mirco è completamente demotivato, a Mirco manca un motivo per studiare “…penso la motivazione, cioè il perché dovevo studià (risata)”, Mirco non capisce l’utilità di alcune materie, diventa intollerante di fronte a tutto ciò che è obbligatorio, se a questo aggiungiamo gli aspetti trattati precedentemente, è chiaro il contesto entro cui si inserisce a bocciatura.

Mirco viene bocciato i primi due anni (due volte di seguito) al Liceo Classico, questi due anni non si differenziano molto, per quanto concerne il vissuto generale, dalle altre scuole frequentate. Il suo stato motivazionale è costante e per tutta l’intervista ripeterà “…è una buffonata…”.

Aggiunge poi “…diciamo che mia madre e mio padre m’hanno sempre visto…la famiglia in generale come la pecora nera della scuola…dicevano sempre te finirai a trent’anni…’ste cose così, infatti m’ho che ho finito tutti quanti hanno gioito…”, questa considerazione aggiunge un tassello chiarificatore, i genitori non riponevano alte aspettative nella sua riuscita e credo che la valutazione negativa che genitori hanno elaborato nei confronti delle capacità scolastiche del proprio figlio abbiano reso meno gratificante la sua esperienza. Ma Mirco ha molte risorse e trova ad esempio nella musica delle gratificazioni che gli permettono di mantenere un buon livello di autostima. 

La seconda bocciatura

Rispetto alla seconda bocciatura la madre reagisce piangendo e Mirco la deve consolare, la preoccupazione più grande delle sue bocciature è quella di fornire un grande dispiacere alla famiglia. Mirco oggi non è critico verso la famiglia, comprende il loro dispiacere immaginando di essere genitore”…penso che quando c’avrò un figlio e verrà bocciato dispiacerà più a me che a lui..” e normalizza e giustifica il loro operato attuando una scissione tra i ruoli, loro/genitori pressanti, lui/figlio contestatore. Credo che questa operazione di scissione sia un’elaborazione recente e che, l’atteggiamento dei genitori sia stato, prima di questa elaborazione, motivo di demoralizzazione. 

Mirco ritiene che la bocciatura gli abbia solo rallentato l’uscita dall’istituzione e quindi l’allontanamento dalla possibilità di operare delle scelte gratificanti, la trova inutile e riesce a fornire ad essa delle alternative interessanti.

L’omologazione, la sottomissione e il pensiero critico

A Mirco non piacciono gli obblighi, crede nel protagonismo dei giovani, nell’adeguatezza degli spazi, sente di essere stato represso in una struttura antiquata, sente di aver perso due anni e di non aver trovato mai, qualcosa o qualcuno, che gli abbia permesso di crearsi una motivazione.

Mirco si sente omologato agli altri vive il voto come uno strumento di standardizzazione in cui la persona è secondaria rispetto alle prestazioni, dice: “…il mio 6 non potrà mai essere uguale al tuo 6 cioè il mio massimo non potrà mai essere il tuo, cioè se te sei brava prendi 8 se io sono bravo prendo 6…uno dovrebbe vedere una persona…nessuno è stupido, però l’impegno che mette e soprattutto quanto impegno può mettere…”.

Mirco ha ormai acquisito tutti gli strumenti per poter operare delle critiche all’istituzione, si sente una persona grande e vuole essere riconosciuto per questo ma finché rimarrà a scuola questo riconoscimento non avverrà. Ma Mirco crede fortemente nell’istruzione e troverà la sua motivazione e questo lo aiuterà a completare gli studi, l’aspirazione è l’università.
Passaggio all’istituto privato, autoritarismo e contestazione
La scelta dell’istituto privato è influenzato dalla madre, mi dirà successivamente che non voleva andare per questioni ideologiche, ma oggi riconosce perfettamente i loro sacrifici è gli è fortemente grato per questo. Mirco vive in una famiglia che crede fortemente nell’istruzione e grazie alla struttura privata :”…quest’anno che mi hanno promosso ho studiato esattamente come il secondo anno e m’hanno promosso…perché era privata, solamente per quello…” completa gli studi.
Passando all’istituto tecnico le relazioni non cambiano: “…perché a me mi trattavano come un bambino di 14 anni e io, cioè non mi prendete in giro…”, il suo vissuto si amplifica, ma Mirco non si sottometterà a loro e questo darà inizio ad una serie di contestazioni con alcuni professori autoritari. Nella sua storia incontra anche insegnanti appassionati ma questi rappresentano delle eccezioni non cambieranno la sua idea di professore.

Parlando della scuola privata Mirco assume due posizioni, prima parla di buoni rapporti dovuto alla loro disponibilità a fornire uno spazio nel quale colmare lacune, ma successivamente dirà:”…però cioè non esiste…entravi…non potevi fa niente qualsiasi problema non gliene fregava niente…”. Mirco, come altri intervistati, ha un’immagine dei professori indifferenti ai loro problemi, non trova nessun adulto che si interessi a lui nella sua totalità e sente questo come castrante, “…non potevi fa niente…”. Come chiarisce Charmet (2000), la scuola chiede esplicitamente ai ragazzi di indossare il ruolo sociale di studente mettendo a regime i suoi affetti facendo in modo che le sue speranze, timori, soddisfazioni, autostima, tristezza e noia siano escluse. L’auspicio della scuola è di riuscire a totalizzare l’esperienza affettiva dell’adolescente attraverso la sovrapposizione al ruolo affettivo dell’adolescente il ruolo sociale di studente.

L’indifferenza dei professori è stato, a parer mio, motivo di disaffezione scolastica ed ha contribuito ad abbassare la stima e la fiducia in tale istituzione.
Il diploma e la liberazione

La scuola in genere ha perso Mirco il suo valore, non nutre nessuna stima per questa istituzione “…il problema è nella stima verso la scuola…” e uscito da essa mi dice “…finalmente…”. Ora che è uscito Mirco si sente una persona migliore “…ho fatto sti 5 anni e sono una persona migliore, che poi è così, in 5 anni di scuola uno impara tante cose…” è consapevole dell’importanza della formazione ma è molto arrabbiato verso l’istituzione, trova, oltre che nei fattori precedentemente trattati, nella sua organizzazione i motivi della sua demotivazione.

Oggi: consapevolezza delle proprie capacità

Oggi Mirco è un ragazzo consapevole delle sue capacità, si iscriverà all’università, alla facoltà di psicologia, la sua passione rimane la musica, è uscito dal conservatorio e suona per il puro piacere di farlo. L’altra passione è la para-psicologia, nutre una grande speranza: che l’università non sia come la scuola, in fase conclusiva però lascia scoprire il suo timore e dice”…se vado la e poi mi fai un’altra intervista alla fine dell’università e ti dirò le stesse cose…spero di no (risata)…”.
Mirco oggi, diplomato a venti anni, vuole fare l’università ed è ottimista, crede di trovare li un ambiente stimolante e adeguato ai suoi interessi.

È una persona consapevole delle sue potenzialità, non ha subito frustrazioni a livello di stima di Sé, anzi. Le bocciature hanno solo rallentato l’uscita da un’istituzione che lui non stima, questo evento non ha avuto ripercussioni nell’immagine di sé, almeno non in forma esplicita. Mirco ha lasciato raramente trapelare le emozioni, i suoi racconti sono tempestati di critiche e razionalità. A volte ha pensato di non essere adeguato alla scuola ma grazie alla razionalizzazione e alla consapevolezza è riuscito a trovare nell’istituzione le cause dell’inadeguatezza.
� Estratto da un articolo internet su “Nel sogno delle tappe della crescita” di Cristiani C., Provantini K., 2002


� ibidem


� Estratto da una ricerca pubblicata su internet su L'importanza della sessualità, Francescato D., Amore e potere. La rivoluzione dei sessi nella coppia e nella società, Mondadori, Milano


� Estrapolato da un articolo su internet su Generi e Orientamento, 2001


�Estrapolato da internet su una riflessione a cura di Daniela Bardelli, Direzione didattica di Pavone Cavanese


� Il termine inglese per indicare ‘impotenza appresa’ è helplessness, il termine helpless indica il soggetto che adotta questo atteggiamento


� Estratto da Internet da un incontro su La comunicazione tra insegnanti e alunni, 2001 in R. Ardone (a cura di), Adolescenti e generazioni adulte


� Estratto dalla relazione di un intervento di P. Valerio su L'educazione come risorsa, Napoli 2002


� Rapporto 1997 sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza in Italia, Istituto degli Innocenti, Firenze, 1997





� Definizione data da G. Charmet in Difficoltà di apprendimento in adolescenza e preadolescenza, 2000


� Estrapolato da un articolo pubblicato su internet su POLITE - Saperi e libertà"Le differenze di genere negli studi su apprendimento e sviluppo", 2000


( I dati sono stati presi da una ricerca pubblicata dal Ministero della Pubblica Istruzione, La Dispersione Scolastica, una lente sulla scuola, giugno 2000


(( L’indagine campionaria, condotta dall’Istat in collaborazione con il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca ha coinvolto tre campioni rappresentativi di 3.445 docenti (dalle materne alle superiori), di 1.791 studenti (delle scuole superiori) e di 4.071 genitori (2.223 madri e 1.848 padri), intervistati telefonicamente nei mesi di ottobre e novembre 2001.
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